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Introduzione

Francesco Scimè
Buona sera a tutti. La mia funzione è quella di dare un saluto ufficiale a
quelli che sono arrivati e ricordare a tutti che oggi è la Festa della Sacra
Famiglia, perciò ricordare anche l’immagine bellissima che la liturgia ci ha
lasciato attraverso il Vangelo: l’immagine cioè di quel bambino dodicenne
nel tempio in mezzo ai dottori della legge: questa mi è sembrata la descri-
zione più bella del nostro stare insieme qui alla nostra scuola della pace e
anche più in generale, un consesso di giovani ed anziani che, insieme, con
molta umiltà, si ascoltano a vicenda e insieme ascoltano il Signore.
Un bel commento di Origene fa notare questo fatto un po’ straordinario,
che Gesù, pur essendo Figlio di Dio e quindi potendo essere maestro di
tutti, viene invece descritto  in un atteggiamento di ascolto ”Ascoltava quel-
lo che dicevano e li interrogava”. Interrogava cioè i maestri d’Israele. È
stupefacente e per la prima volta ho pensato che lui, il Figlio di Dio, la
sapienza di Dio fatta carne, lui sta a scuola dei maestri d’Israele, in una
scuola di rabbini e inoltre risponde ai genitori dicendo che deve stare nella
casa del Padre in questo modo, non in un rapporto diretto, personale, mi-
stico con Dio, ma ad ascoltare i maestri d’Israele! Origene peraltro dice
anche che viene lodato per l’intelligenza delle sue risposte. Questo ci fa
pensare che se c’erano delle risposte ci saranno state anche le domande.
Anche questa mi è sembrata una grande umiltà, quella dei maestri d’Isra-
ele che la saprebbero tutta e invece interrogano un ragazzino, che ha fatto
appena il suo Bar Mitzvà, a 12 anni non doveva sapere quasi niente, e loro
invece lo interrogano, pensando evidentemente di  trarre qualcosa di inte-
ressante da lui. Questo consesso di umili ascoltatori , di grandi che ascol-
tano il più piccolo di loro, perché si tratta in tutti e due i casi di grandi: il
Figlio di Dio ascolta i Maestri d’Israele e i maestri d’Israele  ascoltano un
ragazzino, mi è sembrata un’immagine bellissima della nostra scuola e
anche un programma, un modello mai raggiunto dalla nostra scuola. E’
l’icona che mi piace di più offrirvi per la nostra vita  e per il nostro stare
insieme in questi giorni.
Questa volta poi in modo particolare vorrei sottolineare il fatto che i nostri
fratelli più giovani hanno preso in questa scuola della pace una responsa-
bilità maggiore sia  nella ricerca dei temi che dei relatori.
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Gabriele Bovina
Qualche mese fa Francesco ci ha contattati e ci ha chiesto di preparare la
scuola della pace di questo inverno. Le ipotesi inizialmente sono state due,
e dopo alcuni incontri chiarificatori, si è giunti all’idea che sarebbe stato
bene proseguire alcuni temi già toccati nell’estate, ancora quindi collegati
al tema della scienza, in particolare abbiamo pensato a questo titolo “Le
risorse che attraversano le nostre mani”. La parola “risorse” vuol in qual-
che modo puntualizzare l’attenzione che volevamo dare a temi fondamen-
tali, non a temi derivati, “che attraversano le nostre mani” voleva sottoline-
are, quindi essere per noi stessi un monito e scegliere tra le risorse possi-
bili, quelle con cui noi stessi ci cimentiamo  in quanto le sfruttiamo, in
quanto interveniamo manipolandole e in quanto ne siamo responsabili sia
in termini di merito che di colpe, inoltre perché sono risorse utilizzate an-
che da tutti gli altri uomini. Abbiamo scelto in particolare l’acqua e il tempo
perché stiamo uscendo da un’estate torrida che ci ha posto il problema
della siccità e  siamo interpellati direttamente anche dai mass media a
pensare alla carenza d’acqua. Quindi siamo arrivati a pensare al problema
dell’acqua come fondamentale: ci sono guerre per l’acqua,  problemi sia
tecnici che politici ecc… Ha giocato a favore di questo tema anche il fatto
che conoscevamo alcuni relatori  di certa competenza .
I perché del tempo sono meno chiari, nel senso che è un tema cui siamo
arrivati partendo in realtà da un altro, quello dell’accesso all’informazione,
alla tecnologia della comunicazione.
Così, mentre per l’acqua sappiamo di cosa si parlerà, abbiamo in noi una
collocazione più chiara, abbiamo confini più delineati e certi e pensiamo
che l’argomento sarà sviluppato nel suo spessore, del tempo invece sia-
mo meno sicuri di quale potrà essere l’ampiezza e la direzione del suo
sviluppo.

Simone Balboni
Vorrei aggiungere che il tema delle risorse è per noi in stretta relazione con
quello della pace, cioè riflettere sull’uso che noi facciamo di queste risorse
può essere un impatto anche sulla pace e sugli equilibri mondiali. Ho sen-
tito un presidente americano che sosteneva che il tenore di vita del popolo
americano non è negoziabile, invece io penso che questa affermazione
vada discussa, che si debba pensare a negoziare gli interventi di certi
comportamenti al fine di permettere a molti altri di sedersi al tavolo della
discussione.

Luigi Pedrazzi
Sono molto ammirato della profondità delle presentazioni che mi hanno
preceduto e vorrei sottolineare soprattuto la scelta dello studio sul tempo e
sul suo concetto di risorsa nelle nostre mani Io stesso  sono un esempio di
cattivo uso del tempo, per scarsa consapevolezza del fattore intrinseca-
mente determinante del tempo e per come nella nostra percezione il tem-
po può essere sciupato nelle nostre esperienze reali, concrete, per come il
modo di vivere il tempo  lo ponga in una centralità assolutamente originale,
nuova. Il modo di non usare bene il tempo è forse l’esercizio di irreponsabilità
nel quale ciascuno di noi passa. Essere uomini vuol dire anche avere una
percezione, una consapevolezza di questi problemi e anche qualche ri-
sposta originale che ci permetta di accostare questi problemi con  com-
plessità e anche con ricchezza in maniera diversa.

Giovanni Nicolini
La positività della scelta  degli argomenti sta nel fatto che più o meno
consapevolmente ci siamo orientati a scoprire la nostra povertà. Penso
che questa sia una grande speranza di pace, se il mondo occidentale, così
chiamato, riuscisse a scoprirsi povero, scoprirebbe realmente quelle po-
vertà che lo accomunerebbe a tutti i poveri del mondo. Il grande inganno è
quello di continuare a pensare che appunto noi siamo ricchi di acqua e non
possiamo rinunciare alla nostra ricchezza. Invece questi due temi sono
molto interessanti perché mettono in evidenza la nostra povertà di tipo
culturale e penso sia importantissimo su questo fare scuola e non pensare
che la povertà spaventosa  che abbiamo del tempo e la paura angosciante
dell’acqua la possiamo risolvere con i soliti criteri della possessività e della
violenza. Molto interessante anche l’aver messo in relazione tra loro que-
ste due categorie del tempo e dello spazio. Sono contento che la scuola
inizi chiarendo una cosa: che siamo poveri. Questo mi pare un grande
guadagno, anche noi finalmente siamo poveri, perché non c’è speranza
per la pace, secondo la nostra tradizione, se non nel mistero dei poveri.
Malgrado tutto i ricchi non riusciranno! Anche la stessa riforma delle Na-
zioni unite, che noi dobbiamo auspicare, in realtà non è quella che porterà
la pace. La pace così come viene a noi dal grande tesoro della Parola di
Dio è inevitabilmente solo la pace dei poveri. Quindi certamente anche le
Nazioni unite riformate vanno nella direzione dei poveri, ma in un modo in
cui, come esige la nostra fede, tutti ci riconosciamo poveri, quindi tutti
bisognosi di essere salvati. A quel punto comincia  seriamente il discorso
della pace. E questo mi sembra che possa essere interessante al di là
delle nostre intenzioni, credo, anche al di là delle nostre incapacità, che nei
prossimi giorni, come segno profetico, affrontando temi che potrebbero
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L’acqua nella scrittura

Francesco Scimè

Iniziamo con l’ascolto dei due testi principali, che sono la base della nostra
riflessione: il primo è ai capitoli 14 e 15 dell’Esodo, il secondo è al capitolo
4 di Giovanni.
Ringraziamo la scuola della pace e l’idea di parlare dell’acqua perché ci dà
l’occasione di ascoltare queste parole veramente straordinarie.
Provo semplicemente a mettere una riga sotto alcune parole e fare qual-
che piccolo collegamento.
Riguardo al primo testo, mi sembra che si possa notare questo fatto: l’ac-
qua, anzi le acque, sono importanti perché sono legate allo Spirito di Dio.
Siamo al capitolo 14 dell’Esodo, al versetto 21: Allora Mosè stese la mano
sul mare e il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte
vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Dice “vento forte
e bruciante”, uno Spirito bruciante, uno Spirito di fuoco, che converte l’ac-
qua in terra ferma. E così gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, men-
tre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. Ecco, quan-
do si parla dell’acqua, per rimanere un po’ nel ricordo di quanto abbiamo
sentito proprio nell’ora precedente, potremmo dire che si passa al tema
dello spazio. Si è parlato del tempo, in contrapposizione allo spazio, del
tempo in contrapposizione alle cose, a tutte le cose del Creato; l’acqua è
indubbiamente una creatura, appartiene alle cose del Creato. Ricordiamo
che è presente anche nel Cantico delle creature di San Francesco: l’acqua
“è molto utile et umile et preziosa et casta”. Forse è questa di Francesco la
sintesi più felice, quella che mi risulta più soddisfacente, sul tema dell’ac-
qua; vediamo se riusciamo a riprenderla alla fine. Quindi l’acqua è una
creatura, è una cosa: siamo nel tema dello spazio, però ci sono alcuni
segnali, che ci danno le Scritture, per i quali si vede che, pur essendo una
creatura, pur essendo una cosa e quindi una cosa che possiamo prende-
re, conquistare, di cui possiamo impadronirci, tuttavia l’acqua ha dei colle-
gamenti con il mondo del tempo, con il mondo dello spirito, il mondo di Dio,
molto forti. Il primo collegamento riguarda la sua vicinanza con lo Spirito di
Dio: quando all’inizio si parla dell’acqua, proprio all’inizio della creazione,
si dice che lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque (Gn 1,2).

sembrare quasi tecnici invece entreremo nel cuore del problema dell’esi-
stenza. L’elezione di Dio sembra capovolta in questa direzione e assegna
ai poveri il mistero della profezia. Io spero molto che queste poche ore
insieme, anche in prospettiva della pace estiva, mettano basi importanti
per capire come provare ad aprire una strada che è totalmente alternativa
a quasi tutto quello che oggi pratichiamo, non solo nel lavarci i denti per
consumare poca acqua, ma anche nell’interpretare le nostre giornate, la
nostra preghiera; stasera sentivo parlare di matrimonio ad esempio, bene,
tutto viene coinvolto. Noi siamo ancora troppo arroccati e impauriti su delle
sicurezze che non possiamo pensare di mantenere, dobbiamo esporci di
più alla nostra povertà e imparare a gridare.
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Questo collegamento tra acqua e Spirito è presente ancora qui in Es 14 e
poi sappiamo che ritornerà nei racconti evangelici del battesimo del Signo-
re: Giovanni nel deserto proclama che viene uno dopo di lui, che non bat-
tezzerà semplicemente in acqua, ma in acqua e Spirito, in Spirito e fuoco
(Lc 3,16). Lo stesso avviene nell’incontro di Gesù con la Samaritana: l’ac-
qua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la
vita eterna (Gv 4,14). Al capitolo 7 l’evangelista Giovanni espliciterà che
l’acqua è il segno dello Spirito: Chi ha sete venga a me e beva chi crede in
me; come dice la Scrittura: fiumi d’acqua viva sgorgheranno dal suo seno.
Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti
in lui; infatti non c’era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora
glorificato (Gv 7,37-39). Il passaggio decisivo dall’acqua allo Spirito è quel-
lo del racconto della Passione (Gv 19,34): uno dei soldati gli colpì il fianco
con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Il commento migliore a
questo testo lo fa lo stesso Apostolo nella sua prima lettera (1Gv 5,7): tre
sono quelli che rendono testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e
questi tre sono concordi.
Vediamo che salti ci fa fare l’acqua nella Sacra Scrittura e quindi come
essa sfugga alla definizione netta di elemento appartenente al Creato e si
collochi in mezzo, in un incontro stupendo tra il mondo creato e il mondo di
Dio.
Un’osservazione che mi è venuta da fare è che qui, nel racconto dell’Eso-
do, l’acqua è descritta come qualcosa che un po’ anche spaventa: non è
che sia solo una risorsa, è anche una fonte di morte, o meglio una fonte di
morte e di vita. Si può al proposito forse fare un altro piccolo collegamento
con il racconto della Samaritana, che inizia proprio con il ricordo che Gesù
battezzava, anzi i suoi discepoli battezzavano; dunque, è tutto un discorso
sul battesimo, fondato sull’acqua, l’acqua come fonte di morte e di vita.
E sappiamo che nella Liturgia cristiana i capitoli 14 e 15 dell’Esodo li ascol-
tiamo nella notte di Pasqua; possiamo dire anzi che questo è il cuore della
veglia pasquale, per lo meno per quanto riguarda la sezione delle letture
dell’Antico Testamento. E’ segnalato questo testo fra tutti: non so se altre
volte vi ho fatto presente che, siccome ci sono tante letture nella notte di
Pasqua, se ne possono saltare alcune, però questa non si può mai toglie-
re, proprio per dire che questa è la più importante. Inoltre, dopo la lettura
del capitolo 14 dell’Esodo, tutta l’assemblea è chiamata ad alzarsi in piedi
e a cantare il cantico del capitolo 15. Non so se vi ricordate, se avete
presente, questo cantico costituisce il momento culminante, di esplosione
della gioia pasquale, perlomeno per la prima parte; poi ci sarà l’alleluia,

l’esplicito annuncio della resurrezione, ma nella parte dedicata all’ascolto
della parola antica, indubbiamente questo testo di Es 14-15 è il cuore ed è
collocato così dalla Liturgia della Chiesa, perché vuole essere la prepara-
zione del battesimo che si celebra nella veglia pasquale. E’ chiaro, infatti,
che il passaggio delle acque nel Mar Rosso - lo abbiamo imparato fin da
bambini - è il segno e la profezia delle acque del battesimo, che danno la
morte e la vita.
Dunque, l’acqua come risorsa c’è indubbiamente, lo abbiamo molto pre-
sente, ma come veicolo di morte, forse un po’ meno. Però già Beppe Bo-
vina ci ha già parlato dei pericoli delle acque, con questi fiumi che minac-
ciosamente rischiano di tracimare. E questo tema è fortissimo in Es 14 -
ve ne siete accorti tutti - perché ci crepa un sacco di gente in queste ac-
que. Ma questo è già l’esito finale di una storia lunga, in cui l’acqua è stata
vista in termini di grande pericolosità. Pensiamo ai capitoli 6-7 della Gene-
si sul diluvio universale. Le acque del diluvio vengono riprese ancora da S.
Pietro quando dice poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo
dell’acqua; figura, questa, del battesimo, che ora salva voi (1Pt 3,20-21).
Anche Pietro, dunque, parla di acque che portano la morte, ma anche la
vita: gli otto in tutto, Noè e i suoi familiari, sono il segno di un popolo nuovo
che dalla Pasqua viene generato.
Ma ancora prima di questo, dalle acque bisogna essere salvati e questo
viene detto proprio all’inizio della Scrittura, al capitolo primo della Genesi,
quando si parla delle acque come di qualcosa che si deve togliere e in
qualche modo limitare, perché l’ideale non è l’acqua, ma è l’asciutto. Lo
scopo della creazione e dell’opera di Dio è quello di creare l’asciutto: Dio
disse “Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un luogo solo e
appaia l’asciutto e così avvenne. Dio chiamò l’asciutto “terra” e la massa
delle acque “mare” e vide che era cosa buona (Gn 1,9-10). Quindi Dio
vuole che le acque siano limitate, che venga fuori la terra ferma. E anche
nei salmi, quando si fanno delle sintesi delle opere belle di Dio per gli
uomini, si riprende questo tema della liberazione dalle acque, della difesa
dalle acque. Il salmo 103, al versetto 5, subito dopo aver parlato dei venti,
degli spiriti messaggeri del Signore, delle fiamme guizzanti che Egli rende
suoi ministri, dice: Hai fondato la terra sulle sue basi, mai potrà vacillare.
L’oceano l’avvolgeva come un manto, le acque coprivano le montagne.
Alla tua minaccia sono fuggite, al fragore del tuo tuono hanno tremato.
Emergono i monti, scendono le valli al luogo che hai loro assegnato. Hai
posto un limite alle acque: non lo passeranno, non torneranno a coprire la
terra. Fai scaturire le loro sorgenti nelle valli che scorrono tra i monti; ne
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bevono tutte le bestie selvatiche e gli onagri estinguono la loro sete. Ecco,
vediamo come quindi le acque siano un male da cui essere salvati e insie-
me un bene per dissetare le creature. Già la creazione di Dio è dunque
un’opera di salvezza. C’è un altro Salmo in cui è ancora in modo più forte
espressa questa “salvezza dalle acque”, il 17, quel lungo Salmo che inizia
con le parole Ti amo, Signore, mia forza. Tutta la tribolazione del servo del
Signore è dovuta alle acque che a un certo punto Dio ferma per salvarlo:
Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo,
per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano
dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque (Sal 17,16-17). La sal-
vezza è essere sollevati dalle grandi acque, per poter dire: mi liberò da
nemici potenti; quindi le acque sono il simbolo delle potenze del male, da
cui bisogna che Dio ci salvi.
Questa visione delle acque piuttosto minacciosa arriva fino ai vangeli, in
cui un gesto molto bello, di grande signoria di Gesù, è quello di camminare
sulle acque: è il segno che lui è il vincitore delle potenze del male. Cammi-
nando sull’acqua sembra che Gesù faccia un miracolo del tutto inutile, ma
in realtà vuol far vedere tutto quello che c’è dietro a questa simbolica im-
magine delle acque. Quando poi nell’Apocalisse vengono descritti i salva-
ti, si parla di loro come di un popolo che sta su un mare che non fa più
paura, perché è un mare di cristallo e loro ci stanno comodamente sopra
(Ap 15,2); non c’è più l’acqua, non c’è più il mare (Ap 21,1: il mare non
c’era più), c’è questo grande pavimento di cristallo al posto del mare.
Ecco questo per dire di tutte le immagini che vengono evocate da questa
bellissima storia di Israele e del suo Esodo attraverso il Mar Rosso: le
acque come qualcosa da cui si viene salvati, come occasione di salvezza.
L’altra immagine che abbiamo visto, dopo questi capitoli 14–15, tutti sulle
acque, è quella delle acque di Mara (Es 15,22ss.). Si direbbe “basta”, la
nostra storia si dovrebbe concludere; invece no, fanno tre giorni di cammi-
no nel deserto ed ecco di nuovo il problema dell’acqua: prima di acqua ce
n’era troppa e bisognava esserne salvati, adesso non ce n’è; e poi, quan-
do c’è, non va bene, perché è amara. Mi sembra che ci siano dentro anche
tutte le riflessioni che abbiamo fatto ieri sulle acque, sul problema della
potabilità: certo, è molto interessante che la Scrittura ci ponga subito in
modo così immediato e profondo davanti agli occhi i problemi fondamen-
tali dell’acqua ed è inoltre interessante il fatto che l’amarezza dell’acqua
venga risolta con una preghiera di Mosè. E il Signore cosa fa? Gli indica un
legno che egli getta nell’acqua, la quale così diviene dolce. Il testo si con-
clude con questa affermazione da parte di Dio: io sono il Signore, colui che

ti guarisce e si usa il termine per dire medico, io sono il tuo medico (Es
15,26).
E’ un episodio importante, perché viene ripreso, se ricordate nel libro del
Siracide, proprio nel capitolo che parla dei medici, il capitolo 38, per un po’
rivalutare la figura del medico, che evidentemente non aveva molto credi-
to. Dice il libro del Siracide: Il Signore ha creato medicamenti dalla terra,
l’uomo assennato non li disprezza. L’acqua non fu forse resa dolce per
mezzo di un legno, per rendere evidente la potenza di lui? Dio ha dato agli
uomini la scienza, perché potessero gloriarsi delle sue meraviglie. Con
esse il medico cura ed elimina il dolore e il farmacista prepara le miscele
(Sir 38,4-7). Ecco, mi è sembrato molto interessante questo discorso sul-
l’acqua; l’acqua, che di per sé ha bisogno di una certa operazione, non
solo di contenimento, perché può invadere la terra ferma, ma anche di
purificazione, perché altrimenti non è buona neanche per essere bevuta e
questa operazione l’uomo è chiamato a compierla, secondo il comando di
Dio, attraverso dei sistemi che sembrano molto grezzi, come un legno
(che evidentemente evoca nella nostra fede il legno della Croce), ma che
nel Siracide diventa uno strumento della scienza: come il legno rende dolci
le acque, così - dice il Siracide - la scienza è un mezzo importantissimo
nelle mani dell’uomo per curare tutte le cose che non vanno bene nella
sua vita.
Mi sembra che qui si tocchi un argomento molto importante che è quello
del nostro rapporto con la natura, un rapporto interventista, non di sempli-
ce contemplazione o addirittura di adorazione di una natura con la N maiu-
scola, che si debba lasciare stare, perché così va bene.
Il mondo della Bibbia ci parla di una natura che è molto bella, un gran dono
di Dio, ma che anche va contenuta, dalla quale bisogna anche difendersi,
perché contiene delle forze che non fanno bene all’uomo. Forse all’inizio
della creazione, secondo il racconto dei primi due capitoli della Genesi,
andava tutto bene, anche se non è vero; vi ho infatti parlato già di quel-
l’opera che Dio compie per liberare la terra dalle acque e siamo ancora nei
primi due capitoli. Ma ammesso anche che all’inizio tutto fosse buono, con
il peccato originale, descritto in Genesi 3, tutto si incrina e la natura va
presa “con le pinze”; sulla natura si deve intervenire e l’uomo con la sua
intelligenza e con la sua scienza è chiamato a dominarla, a modificarla, in
qualche modo anche a combattere contro di essa; c’è infatti qualcosa di
più importante della natura, che è l’uomo: quest’acqua deve essere resa
potabile; amara non va bene, deve diventare dolce.
C’è dunque un rapporto “interventista”, a favore dell’uomo, sulla natura,
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che indubbiamente emerge moltissimo da questi testi, e questa è una po-
sizione piuttosto originale anche rispetto alle religioni, le grandi religioni
dell’Estremo Oriente, per le quali invece la natura, bisogna lasciarla così
come è, non va turbata, collocata com’è nell’ordine in cui l’universo si tro-
va: è questo uno degli aspetti della dottrina induistica della “non violenza”.
C’è ancora un testo molto bello del Libro della Sapienza, a proposito di
questa capacità di influire sulla natura: Sapienza 16 al versetto 24, che
reinterpreta le vicende dell’Esodo, quindi anche il passaggio nel Mar rosso
e dice La creazione, a te suo creatore obbedendo, si irrigidisce per punire
gli ingiusti, ma si addolcisce a favore di quanti confidano in te. Per questo
anche allora, adattandosi a tutto, serviva alla tua liberalità che tutti alimen-
ta, secondo il desiderio di chi era nel bisogno. Questo si riferisce soprattut-
to alla manna, ma ci sono riferimenti anche agli altri elementi della natura,
che vengono da Dio modellati, plasmati a favore del suo popolo perché si
compia il giudizio di Dio. Quindi ancora la natura è presentata come “habitat”
dell’uomo, ma che deve essere plasmata perché possa essere davvero
un luogo confortevole.
Infine, riguardo al brano della Samaritana, mi sembra che si possa dire
un’ultima parola: l’acqua viene presentata come rivelatrice della povertà
dell’uomo, come occasione per cui uno dice Dammi da bere a un altro che
sembra avere la disponibilità per dare da bere, ma poi alla fine l’episodio si
conclude in un modo molto simile: Signore, dammi quest’acqua. Così an-
che lei, che sembrava di poter dare da bere, scopre di essere povera ri-
spetto a quest’acqua, per arrivare a questa conclusione: tutti siamo degli
assetati.
Per di più qui viene offerta un’immagine strabiliante e paradossale di Dio,
ancora del tutto originale rispetto alle altre culture e religioni: un Dio che ha
sete e che mi chiede se ho qualcosa da dargli, mi chiede di dissetarlo.
Un’immagine veramente sconcertante, che arriva al suo culmine quando
Gesù sulla croce disse per adempiere la Scrittura: Ho sete (Gv 19,28).
Quasi che tutta la Scrittura, cioè tutto quello che la Scrittura dice di Dio, si
possa riassumere in questa affermazione: Ho sete. E’ veramente impres-
sionante questo. Quindi il tema dell’acqua è uno dei temi emergenti della
Rivelazione per dirci non solo come siamo messi noi, ma come è messo
Dio stesso, la sua povertà, la sua piccolezza davanti a noi.
Questo mi ha fatto venire in mente una cosa che mi sono ricordato proprio
stamattina. Quando nel giudizio finale di Matteo 25 si fa l’elenco delle cate-
gorie di persone che non stanno bene, che bisogna assistere, ci sono
anche gli assetati; anzi è la seconda categoria nominata, me ne sono ac-

corto solo oggi ripensandoci: Venite a me… perché avevo fame e mi avete
dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere. E dopo riprende
avevo sete, non mi avete dato da bere. Dunque il giudizio su di te sarà
fatto su questo: aveva sete e non gli hai dato da bere o gli hai dato da bere.
Quindi è acutissimo il problema, come si diceva ieri, della distribuzione
anche delle acque; ci stringe fortissimo nelle nostre responsabilità, ma
certo non si può eludere il fatto che - e con questo concludo e mi sembra
che sia un modo di concludere che si collega molto con quanto è stato
detto nella prima relazione - l’acqua, in questo testo di Giovanni 4, è il
luogo dell’incontro, sulla scia di una lunga serie di episodi della storia dei
patriarchi (cfr. p.e. Gn 24 e 29), si dice anche la “fontana del villaggio” in
termini contemporanei di sociologia, cosicché l’acqua si colloca nelle stes-
se dimensioni di quello che un’ora fa avevamo detto del tempo: non tanto
una risorsa di cui impadronirsi, quanto un’occasione di relazione con il
prossimo, il povero, l’assetato, con Dio stesso.
Anzi, secondo questi testi della Genesi e il cap. 4 di Giovanni, il pozzo,
l’acqua sono occasione di una relazione ancora più profonda, di tipo nuzia-
le: io ho fatto chiudere la lettura dell’incontro tra Gesù e la Samaritana
dopo il dialogo sull’acqua perché mi sembrava che fosse troppo lunga,
dopo la lettura dei due capitoli dell’Esodo, ma alla domanda Dammi da
bere che la donna gli fa, subito Gesù entra nell’argomento delle nozze,
chiedendole di chiamare suo marito e mettendo in evidenza il fatto che
essa aveva avuto diverse relazioni, ma nessuna tale da rendere piena la
sua vita. Quindi l’acqua, la sete dell’uno e la sete dell’altro, diventano il
linguaggio subliminale, potremmo dire, attraverso il quale si parla in realtà
dell’incontro tra Dio e l’uomo, tra l’uomo e la donna, tra l’uomo e il suo
fratello. In questo senso sembra davvero affascinante questo tema.

Domanda
Riguardo al tempo della festa, a Pasqua il tempo per la festa non è stabilito
da nessuno, non è stabilito da me, né dal Papa, ma è stabilito che la sera
di Pasqua comincia ad aprile; però mi veniva da pensare che la festa di
Pasqua è stabilita in base alla natura, cioè è una fase lunare dell’equinozio
di primavera; quindi, mi venivano pure dei dubbi: come stabilisci questa
qualità del tempo? Non è che invece la natura in qualche modo anche noi
la mettiamo con la N maiuscola? E questa riflessione mi veniva anche
perché per esempio pensavo al libro del Qohelet (cap. 3) che dice che c’è
un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci: chiara-
mente a me è venuto in mente il ritmo del ciclo femminile… L’uomo insom-
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ma, non è proprio semplicissimo, non è chiarissimo se la natura sia sotto
l’uomo o l’uomo la domini completamente.

Risposta
Bisogna dire insieme tutte due le cose: la natura richiede un rispetto, ma
richiede anche un intervento e l’equilibrio tra il rispetto e l’intervento è mol-
to delicato e lo vediamo anche adesso nei problemi che abbiamo riguardo
a tutte le tematiche ecologiche. Devo dire però che rispetto allo spunto dal
quale tu sei partita, cioè il tempo della Pasqua, che è vero che il tempo
della Pasqua è desunto da una circostanza di tipo astronomico; si guarda-
no le stelle, l’equinozio, i solstizi, queste cose che io non capisco bene,
comunque è lì che si decide la data della Pasqua; ma in fondo questi sono
detti convenzionali che non costituiscono qualcosa di particolarmente rile-
vante. Vi ricordo al proposito il testo di S. Paolo in cui dice: C’è chi distin-
gue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però cerchi
di approfondire le sue convinzioni personali (Rm 14,5). La convinzione alla
quale noi siamo legati, a cui Giovanni accennava, riguardo al tempo della
liturgia, è che noi ci attacchiamo al solstizio di primavera, però poi quando
si comincia ad entrare nei giorni della Settimana Santa, nella primavera
pasquale, è completamente trascesa la circostanza astronomica e il tem-
po è tutto di Dio, è poi quello che conta. Tanto che già Israele aveva per la
celebrazione della Pasqua adottato dei cambiamenti di date: quando un
certo numero di sacerdoti non aveva fatto in tempo a purificarsi, si aspetta-
va la luna seguente per fare la Pasqua (cfr. 2Cr 30). Anche a noi abbiamo
questo problema: basta pensare che le Chiese d’Oriente celebrano la Pa-
squa in altre date. Sono alla fine delle convenzioni: quando incomincia la
Liturgia, in quel momento tu cogli il tempo di Dio, il passaggio di Dio per la
tua comunità, per la tua Chiesa.

Dipartimento di Chimica “G. Ciamician”, Facoltà di Scienze
 Università di Bologna

L’acqua è la sostanza chimica, potremmo dire la “cosa”, più comune. Ci è
così familiare, che non attrae la nostra attenzione. La usiamo ogni giorno
per bere, per lavarci e per lavare; la gettiamo via quando l’abbiamo spor-
cata; la usiamo per innaffiare i fiori e, quando cade giù dal cielo, ci lamen-
tiamo ed apriamo l’ombrello. Questo è il rapporto che la maggior parte di
noi ha con l’acqua.
Anche la definizione che ne danno i vocabolari non è certo attraente: un
liquido trasparente che non ha colore, non ha odore e non ha sapore, che
può anche trovarsi, in seguito a determinate condizioni di temperatura e di
pressione, allo stato solido (ghiaccio) o allo stato aeriforme (vapore acqueo)
(Devoto e Oli, 1967). Guardando con più attenzione, si può notare che lo
stesso vocabolario, dopo questa definizione così poco attraente, dedica
all’acqua più di tre colonne, uno spazio molto maggiore di quello dedicato
a qualsiasi altra parola; addirittura, più del doppio dello spazio dedicato
alla parola “uomo”.
L’acqua, infatti, è un liquido trasparente che non ha colore, non ha odore e
non ha sapore, ma è anche la sostanza più importante per la vita e baste-
rebbe questo per rivalutarla; senz’acqua non c’è vita: il nostro stesso cor-
po è formato per circa il 70 % di acqua. E non è tutto. L’acqua è anche la
sostanza più abbondante sulla superficie della terra, più contesa fra le
nazioni, più utile per l’agricoltura, più usata nell’industria, più importante
per il progresso dell’umanità, più pericolosa per l’uomo, più studiata (e
tuttora la meno capita) dagli scienziati. E se ancora non bastasse, è la
sostanza più simbolica per le religioni, più cantata dai poeti, più rappresen-
tata dai pittori ed è quella che più ha ispirato i musicisti.
L’acqua, in effetti, se ci si pensa bene, interessa tutte le branche del sape-
re e dell’attività umana. L’acqua “c’entra”, sempre e dappertutto, spesso in
modo contraddittorio: abbondante e contesa, utile e pericolosa, più studia-
ta e meno capita. Di fatto, l’acqua è sempre stata ed è ancora, una sostan-
za misteriosa. Forse proprio per questo alone di mistero che la circonda,

L’acqua

Vincenzo Balzani
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l’acqua ha sempre attirato l’attenzione dei poeti, dei pittori, dei musicisti e
dei mistici.

Il mistero dell’acqua
Nel libro della Genesi, che è il primo libro della Sacra Scrittura,
presumibilmente messo per iscritto nel IX secolo a.C., l’acqua è presente
sin dal primo versetto nel racconto della Creazione: In principio Dio creò il
cielo e la terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano
l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. E dopo aver creato la luce
nel primo giorno, nel secondo Dio si preoccupa di mettere ordine alle ac-
que: Dio disse: “Sia il firmamento in mezzo alle acque per separare le
acque dalle acque”. Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono
sotto il firmamento, dalle acque, che son sopra il firmamento. E così av-
venne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo
giorno.
L’acqua ha un ruolo di primaria importanza in tutta la Scrittura ebraico-
cristiana: l’acqua del diluvio universale rappresenta la purificazione ed è
prefigurazione del battesimo, il sacramento più importante della religione
cristiana. Nei Vangeli l’acqua è protagonista di famosi episodi, illustrati da
grandi pittori come, ad esempio, il battesimo di Gesù, le nozze di Cana,
Gesù che cammina sulle acque, Pilato che si lava le mani e la morte di
Gesù sulla croce, quando, dal suo petto trafitto, escono sangue ed acqua,
fonte di salvezza.
Nel Corano è scritto che nessuno può rifiutare l’acqua in eccedenza senza
peccare contro Allah e contro l’uomo e anche che inquinare l’acqua è un
crimine grave.
Per i filosofi dell’antica Grecia, l’acqua era uno dei quattro elementi costi-
tuenti l’universo, una sostanza misteriosa, che Talete di Mileto disse esse-
re il principio di tutte le cose.
 L’acqua affascinò anche il grande genio di Leonardo da Vinci, che ne stu-
diò con estrema cura il movimento, inventò macchine per scavare pozzi e
per sollevare l’acqua, disegnò e costruì chiuse, canali e porti per controlla-
re le inondazioni. Ma, da quel genio che era, Leonardo capì che l’acqua è
una sostanza strana e misteriosa, tanto che lasciò scritto questo consiglio:
se uno deve occuparsi dell’acqua, è meglio si rivolga all’esperienza prima
che alla ragione.
L’acqua era ancora un mistero nella seconda metà dell’Ottocento, quando
dallo spirito positivista di Thomas Henry Huxley, il più grande difensore del
Darwinismo, emergeva una speranza (Huxley, 1869): Viviamo nella spe-
ranza che, grazie ai progressi della scienza, tra poco potremo scorgere il
collegamento fra i costituenti dell’acqua e le sue proprietà con la stessa

chiarezza con cui oggi siamo in grado di dedurre, dalla forma delle sue
parti e dal modo in cui sono assemblate, il funzionamento di un orologio.
Oggi questa speranza si è in gran parte avverata, ma l’acqua ha ancora
tanti elementi di mistero, anche dal punto di vista puramente scientifico.
Nel 1962 alcuni scienziati russi notarono proprietà strane nell’acqua con-
tenuta in tubicini molto sottili di vetro ed accennarono alla possibilità che si
trattasse di una nuova forma di acqua (Franks, 1983). Scienziati america-
ni ed inglesi fiutarono l’affare, pensarono che si trattasse di una cosa im-
portante e monopolizzarono le ricerche in questo campo; chiamarono
“poliacqua” questa nuova forma dell’acqua, ne descrissero le proprietà in
grande dettaglio e ne diedero spiegazioni teoriche molto raffinate. Dopo
averla considerata la più importante scoperta del secolo, dovettero poi
concludere che la poliacqua non era altro che acqua contaminata dai tubicini
di quarzo in cui era contenuta, cioè acqua sporca.
Nel 1988 alcuni scienziati francesi (Davenas et al., 1988) riportarono risul-
tati spiegabili solo ammettendo che l’acqua avesse “memoria”, che con-
servasse cioè una specie di “impronta” delle sostanze in essa disciolte.
Questo risultato sarebbe stato di grande importanza, anche perché avreb-
be dato una spiegazione scientifica della omeopatia, ma molto rapidamen-
te si riuscì a dimostrare (Maddox et al., 1988) che gli esperimenti su cui
questa teoria si basava non avevano nessuna validità scientifica.
Nel marzo 1989 due studiosi americani annunciarono al mondo1 di essere
riusciti ad ottenere la fusione nucleare mediante l’elettrolisi dell’acqua in
una provetta (Fleischmann and Pons, 1990). Il quotidiano inglese Daily
Telegraph scrisse: “Con 90 sterline chiunque ha la possibilità di realizzare
il proprio esperimento di fusione, facendo concorrenza ai costosissimi e
complicatissimi impianti nucleari convenzionali”. Nei mesi successivi di-
versi gruppi di ricerca provarono ad effettuare lo stesso esperimento sen-
za successo e sconfessarono la scoperta (Taubes, 1993), anche se alcuni
(pochi) credono ancora che la fusione fredda abbia un fondamento scien-
tifico.
Al di là degli errori della scienza e delle controversie tuttora aperte, rimane
il fatto che non riusciamo ancora a capire bene e a controllare il comporta-
mento dell’acqua. Siamo più bravi a prevedere gli eventi ai confini della
galassia che a stabilire se la prossima settimana pioverà.

Le proprietà e le anomalie dell’acqua
L’acqua dal punto di vista scientifico è una sostanza molto strana ed ha
ancora aspetti misteriosi. Se si paragonano le sue proprietà fisiche e chi-
miche a quelle di altre sostanze che si potrebbero pensare simili, si vede
che l’acqua ha un comportamento nettamente anomalo. Gli scienziati hanno
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elencato ben 37 anomalie,2 alcune delle quali note a tutti, che fanno del-
l’acqua una sostanza unica. Ad esempio, quando una sostanza passa dallo
stato liquido allo stato solido, la sua densità di solito aumenta; nel caso
dell’acqua, invece, diminuisce, così che il ghiaccio galleggia sull’acqua,
cosa di importanza fondamentale per lo sviluppo ed il mantenimento della
vita sulla terra. L’acqua ha un calore specifico molto alto, per cui ci vuole
molto tempo per far bollire l’acqua per la pasta e, cosa più importante, per
scaldare o raffreddare l’acqua degli oceani, che quindi si comportano come
una riserva di calore. L’acqua ha una forte tensione superficiale, cioè la
superficie dell’acqua offre una grande resistenza, come ben sa chi si tuffa
maldestramente (con una “spanciata”) e come è dimostrato dal fatto che
possiamo far galleggiare un ago sull’acqua. Ma a che cosa sono dovute
queste e molte altre anomalie che rendono l’acqua una sostanza così par-
ticolare?

Le molecole d’acqua
I chimici sanno che per capire l’intima essenza dei fenomeni che avvengo-
no attorno a noi ed in noi, occorre scendere a livello molecolare. Ad esem-
pio, per capire come realmente avviene il processo fotosintetico naturale
bisogna scendere giù nel piccolo, come in una “zoomata”, dall’albero (di-
mensioni dell’ordine del metro) alle foglie (10 cm x 0,3 mm), alle cellule (50
mm), ai cloroplasti (5 mm), ai grani (200 nm), fino ad arrivare a “congegni”
costituiti da un certo numero di componenti molecolari assemblati in modo
opportuno. È a questo livello, cioè a livello molecolare, che avviene l’as-
sorbimento della luce da parte della materia, che dà inizio al processo
fotosintetico.
Le molecole sono le più piccole entità della materia con composizione ben
definita e forma propria. La molecola d’acqua, H2O, è semplicissima: è
costituita da due atomi di idrogeno (H) legati ad un atomo di ossigeno (O)
ed ha geometria angolare. Nella maggior parte dei casi, però, le molecole
sono più complicate; ad esempio, la molecola del metano, CH4, è fatta di 5
atomi, mentre quella dell’alcool etilico, CH3CH2OH è fatta di 9 atomi. Le
molecole sono entità molto piccole che hanno dimensioni dell’ordine del
nanometro (1 nanometro = 10-9 metri). La molecola d’acqua, ad esempio,
è così piccola che una goccia d’acqua ne contiene circa 1021 (mille miliardi
di miliardi), cioè talmente tante che, se le potessimo distribuire fra tutti gli
abitanti della terra, ne toccherebbero circa 200 miliardi per ciascuno; op-
pure, se le contassimo al ritmo di una al secondo, impiegheremmo
trentamila miliardi di anni per contarle tutte. Oggetti di così piccole dimen-
sioni come le molecole sfuggono alla nostra quotidiana esperienza e alle
comuni indagini sperimentali, tanto che è difficile non solo accettarne l’uti-
lità, ma anche, addirittura, credere nella loro reale esistenza. Goethe, ad

esempio, diceva che la scienza deve essere a scala umana e si opponeva
all’uso del microscopio, affermando che ciò che non si può vedere a oc-
chio nudo non deve essere cercato, perché evidentemente è nascosto
all’occhio umano per qualche buona ragione. Questa affermazione è con-
traria alla logica della scienza, che, particolarmente negli ultimi anni, ha
spinto le sue indagini sempre più verso il “piccolo”, non solo per conoscere
meglio la natura, ma anche per sfruttare, da un punto di vista tecnologico,
i vantaggi che ne possono derivare. Oggi, con i più recenti progressi della
scienza, è possibile avere delle immagini elaborate elettronicamente delle
molecole più grandi (Gimzewski et al. 1998) e persino “toccare” (con punte
ultrasottili) singole molecole, tanto da riuscire ad utilizzarle come mezzo
per una “nanoscrittura” (Rouvray, 2000).
La molecola d’acqua, dunque, è una delle più semplici fra le decine di
milioni di molecole, naturali ed artificiali che si conoscono. Come mai, allo-
ra, l’acqua ha caratteristiche così speciali, uniche, anomale?

Il legame ad idrogeno
L’atomo di ossigeno della molecola d’acqua è legato ai due atomi di idro-
geno da legami semplici, formati da coppie di elettroni. Ciascuna coppia di
elettroni che costituisce il legame non è però esattamente condivisa fra
ossigeno e idrogeno, ma è più spostata verso l’ossigeno; sugli atomi di
idrogeno c’è quindi una carica positiva e sull’atomo di ossigeno una carica
negativa, con conseguente formazione di un dipolo elettrico. La carica
negativa sull’atomo di ossigeno è, in un certo senso, direzionale, poiché
risiede dove si trovano due coppie solitarie di elettroni propri dell’atomo di
ossigeno e non coinvolti nei legami con i due atomi di idrogeno. In realtà,
poi, la situazione va vista non su un piano, ma nello spazio secondo una
geometria tetraedrica. In conclusione, la molecola d’acqua può essere rap-
presentata come un tetraedro, con l’ossigeno al centro, gli atomi di idroge-
no, positivizzati, in due vertici, e le cariche negative che risiedono sull’ossi-
geno negli altri due vertici. Questa situazione ha importanti conseguenze;
infatti le molecole d’acqua possono associarsi in seguito all’interazione fra
la carica positiva localizzata su un atomo di idrogeno di una molecola e la
carica negativa localizzata sull’atomo di ossigeno di un’altra. Questo tipo
di interazione fra molecole diverse si chiama legame ad idrogeno, un lega-
me che è più debole dei legami che tengono uniti i due atomi di idrogeno
all’ossigeno in ciascuna molecola. E’ come se le molecole avessero degli
uncini, quattro uncini ciascuna, con cui possono dare quattro legami a
idrogeno, unendosi le une alle altre. Il modo migliore per comprendere
tutto questo, come suggerisce Philip Ball (2000), è “personalizzare” una
molecola d’acqua, identificando il corpo con l’atomo di ossigeno, le mani
con gli atomi di idrogeno e le caviglie con le coppie solitarie di elettroni
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dell’ossigeno. Le mani, allora, possono afferrare le caviglie di due altre
molecole d’acqua, mentre le caviglie, a loro volta, possono essere afferra-
te da altre due molecole d’acqua. Per giunta, la situazione non è statica:
c’è un balletto frenetico, dove mani e caviglie si afferrano e si lasciano con
una velocità che dipende dalla temperatura. Se la temperatura diventa
minore di 0 °C, il balletto si ferma: non c’è energia cinetica sufficiente per
rompere i legami ad idrogeno e ogni molecola rimane attaccata perma-
nentemente a quattro altre molecole, dando un sistema ordinato, il ghiac-
cio: una struttura rigida, regolare, che ha grandi vuoti e che, quindi, è poco
densa. Aumentando la temperatura, il ghiaccio fonde: cioè le molecole
d’acqua iniziano il balletto che distrugge alcuni dei legami a idrogeno, così
che l’impalcatura crolla e le molecole si compattano. Quindi il ghiaccio,
meno denso, galleggia sull’acqua. Ecco spiegata una delle principali ano-
malie dell’acqua. Sia pure in numero minore e in modo disordinato, i lega-
mi ad idrogeno fra le molecole rimangono anche nell’acqua liquida e pos-
sono essere rotti solo fornendo una grande quantità di energia sotto forma
di calore: ecco perché l’acqua ha un alto calore specifico. Sempre a causa
dei legami ad idrogeno fra le molecole, la superficie dell’acqua è difficile da
penetrare: ecco come si spiega la forte tensione superficiale sperimentata
dal tuffatore inesperto.
In conclusione, molte delle anomalie dell’acqua (e delle proprietà degli
esseri viventi, che sono costituiti in gran parte da acqua) derivano dalla
presenza dei legami ad idrogeno. Il legame ad idrogeno si può avere an-
che in altri composti; come è ben noto, è anche il tipo di legame che tiene
assieme i due filamenti della doppia elica del DNA.

L’acqua e la società: risorse e consumi
Vediamo ora brevemente altri aspetti, meno scientifici ma non meno im-
portanti, del tema “acqua”. Quanta acqua c’è, sulla terra? dov’è? chi la
usa? Sono dati che molti conoscono, ma che è interessante rivisitare.3 Il
71% della superficie del globo è ricoperta dall’acqua, per un totale di 1.5x1018

m3, cioè un miliardo di miliardi di metri cubi: duecento milioni di metri cubi
per ogni abitante della terra. Una quantità enorme, ma il 97.2% è acqua
salata degli oceani e, quindi, non utilizzabile direttamente dall’uomo. Del
restante 2.8%, la maggior parte è imprigionata come ghiaccio permanente
nelle calotte polari, lo 0.6% è acqua nel sottosuolo e la piccolissima parte
rimanente è nei laghi, nei fiumi e nell’atmosfera. L’acqua è soggetta a con-
tinui cambiamenti, descritti nel ben noto “ciclo dell’acqua”: evapora, preci-
pita sotto forma di pioggia e di neve, scorre fino ai mari, rievapora e così
via.
L’acqua viene usata, come è noto, per varie ragioni. Anzitutto per uso per-
sonale; nei paesi ricchi costa poco e se ne consuma (spreca) una quantità

enorme, molto più della quantità che l’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità ritiene necessaria; in molti paesi poveri c’è una grave penuria d’acqua
e migliaia di persone muoiono ogni giorno perché non ne hanno a suffi-
cienza. E’ più l’acqua che consumiamo per lavarci i denti (circa 20-30 litri
al giorno) di quella che hanno a disposizione per sopravvivere tanti abitanti
dell’Africa. Nei paesi ricchi, la popolazione usufruisce normalmente di ac-
qua potabile a costi bassi, così bassi che molte persone non credono sia
buona da bere e comprano acqua “minerale”, che ha un costo fino a 600
volte maggiore. In Italia si bevono circa 160 litri/persona/anno di acqua
minerale, ed è una cifra in forte aumento. Ci sono 266 marche di acqua
minerale. La gente non è fedele ad una marca specifica, né si preoccupa
troppo del contenuto: l’importante sembra sia non bere l’acqua del rubinet-
to, che pure in molti casi è migliore di tante acque in bottiglia. E così, come
diceva Beppe Grillo, l’Italia è percorsa in lungo e in largo da camion che
portano 266 marche di acque minerali in tutte le parti del paese. Anche
all’estero l’acqua minerale è un mito: nei ristoranti australiani, cioè a 16.000
Km dall’Italia, servono normalmente acqua minerale italiana in bottigliette
da mezzo litro e negli Stati Uniti, paese sempre all’avanguardia, è in vendi-
ta a 10 dollari alla bottiglia l’acqua Borealis, “l’acqua più pura del mondo”,
ricavata triturando gli iceberg.
Nei paesi poveri, oggi, un miliardo e mezzo di persone non dispone di
acqua potabile e nel 2020 questo numero aumenterà a più di tre miliardi
(Petrella, 2001); chi è stato in certi paesi africani, ad esempio nelle zone
interne del Kenia, avrà visto le donne che vanno a raccogliere acqua con
vecchie taniche di plastica lontano dalle loro capanne, in pozze dove si
abbevera anche il bestiame. Cinquecento milioni di persone si ammalano
ogni anno per malattie intestinali a causa dell’acqua inquinata (Cairncross
and Feachem, 1993) e 3,5 milioni di persone muoiono ogni anno per man-
canza d’acqua. In certi paesi l’acqua è la risorsa naturale più ambita, tanto
è vero che il primo governo indipendente del Botswana, una repubblica
dell’Africa del sud-est, ha deciso di chiamare la moneta del paese “pula”,
che è anche la parola usata per “acqua”. E’ molto significativo che l’acqua
sia presa come unità di misura del valore di scambio delle merci e del
lavoro dell’uomo.
Enormi quantità di acqua sono necessarie per l’agricoltura e l’industria;
per esempio, ci vogliono 1.250 litri di acqua per ottenere 10 uova; 100.000
litri per un quintale di grano; 300.000 litri per un quintale di riso; 120 litri per
una lattina di alluminio; 4000 litri per una risma di carta; 250.000 litri per
un’automobile e fino a 500.000 litri per un 1 Kg di antibiotico. Qualsiasi
cosa mangiamo o usiamo, ha richiesto una grande quantità di acqua; se
un paese importa grano, è come se importasse anche la grande quantità
di acqua che c’è voluta per produrlo.
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Conflitti per l’acqua
Il bisogno di acqua è in costante aumento, non tanto perché cresce la
popolazione della terra, ma piuttosto perchè più una nazione progredisce,
più i suoi abitanti consumano acqua. Nei paesi molto industrializzati il con-
sumo totale di acqua è di circa 5.000 litri per persona al giorno. Secondo la
Banca Mondiale, la carenza di acqua e la sua ineguale distribuzione sa-
ranno i nodi più importanti per i politici di questo secolo. Si prevedono
conflitti per il controllo dell’acqua fra nazioni confinanti o attraversate dallo
stesso fiume.
D’altra parte, conflitti per il controllo dell’acqua sono raccontati già nella
Bibbia; ad esempio, nel libro della Genesi (capitolo 26, versetti 18-20) si
legge: Isacco tornò a scavare i pozzi d’acqua, che avevano scavato i servi
di suo padre, Abramo, e che  Filistei avevano turato dopo la morte di Abra-
mo, e li chiamò come li aveva chiamati suo padre. I servi di Isacco scava-
rono poi nella valle e vi trovarono un pozzo di acqua viva. Ma i pastori di
Gerar litigarono con i pastori di Isacco, dicendo: “L’acqua è nostra”. In un
passato molto più recente, abbiamo visto alla televisione i cecchini che
sparavano sulla gente che a Sarajevo faceva la fila per avere un po’ d’ac-
qua.
Oggi  le situazioni politicamente più difficili sono in Medio Oriente, dove il
controllo dell’acqua è uno degli elementi più importanti del conflitto arabo-
israeliano. Le poche risorse idriche della regione, in gran parte legate al
bacino del fiume Giordano, sono contese fra Siria, Libano, Giordania, Isra-
ele e Territori Palestinesi; come sempre succede, il più forte ha fatto la
parte del leone. Con le guerre, Israele si è impossessato di quasi tutta
l’acqua, dalle alture del Golan al lago di Galilea e al Mar Morto, e la distri-
buisce abbondantemente agli insediamenti ebraici dei territori occupati,
dove ci sono giardini e piscine, mentre in Giordania e nei campi profughi
palestinesi c’è grande penuria di acqua.
Il bacino del Nilo, che interessa Etiopia, Sudan, Egitto e, marginalmente,
altri 5 paesi, e il bacino del Mekong, che interessa Thailandia, Vietnam,
Cambogia e Laos, sono altre zone critiche (Petrella, 2001), in cui i conflitti,
che per il momento si combattono a colpi di dighe, laghi arificiali, deviazio-
ni e condotte, sono destinati a sfociare in vere e proprie guerre.
Anziché con la forza, l’acqua si può ottenere con la ricchezza. In un
reportage di Repubblica sugli Emirati Arabi (Valli, 2001) si parla di uno
sceicco che irrigava la sua tenuta agricola nel deserto con l’acqua di un
iceberg arrivato dal Polo Nord.
Ci sono altri grossi problemi politici e sociali legati all’acqua come, ad esem-
pio, il problema dell’inquinamento causato dalle attività umane, al quale
bisogna far fronte con procedimenti di depurazione. Se si agisce corretta-

mente, l’acqua è una risorsa rinnovabile, ma non è illimitata; anzi, è, e sarà
sempre più, una risorsa scarsa. Poiché è indispensabile per la vita, come
l’aria, l’acqua deve essere considerata un bene sociale di tutta l’umanità.
E’ già stato scritto un Manifesto per un contratto mondiale affinché venga
riconosciuto il diritto di accesso all’acqua ad ogni essere umano e si fac-
cia, dell’acqua, una gestione solidale e sostenibile (Petrella, 2001). Il peri-
colo, invece, è che le nazioni più forti monopolizzino le loro risorse e si
impadroniscano di quelle dei loro vicini e, anche, che all’interno di ogni
nazione l’acqua diventi un patrimonio privato. Il pericolo, insomma, è che
l’acqua diventi una specie di “oro blu”, oggetto di speculazioni finanziarie e
quindi, fatalmente, causa di ulteriori e più tragiche disuguaglianze, che
non farebbero altro che alimentare il terrorismo e far scatenare nuove guer-
re. E’ responsabilità di noi tutti agire perchè i governanti si adoperino fin
d’ora a risolvere i problemi collegati all’uso dell’acqua su ogni scala: regio-
nale, nazionale, globale.

L’acqua come teatro di guerre
L’acqua non è solo una risorsa da conquistare con conflitti e guerre; è
anche un luogo in cui fare la guerra. Fin dall’antichità, le grandi potenze
hanno cercato il dominio dei mari e i libri di storia ci ricordano famose
battaglie navali: da quella di Salamina (480 a.c.), in cui i Greci, nonostante
la grande inferiorità numerica della loro flotta, grazie ad un’abile strategia
riuscirono a prevalere sulla enorme flotta persiana; a quella di Lepanto
(1571), in cui la flotta cristiana, costituita in prevalenza da navi spagnole,
distrusse la flotta turca; a quella di Trafalgar (1805), in cui la flotta inglese,
comandata dall’ammiraglio Nelson, sconfisse quella franco-spagnola, im-
pedendo così a Napoleone di invadere l’Inghilterra; a quella dello Jutland
(1916) fra 150 navi inglesi e 99 navi tedesche, che fu la più grande batta-
glia navale della I guerra mondiale; senza poi parlare delle battaglie, fra un
numero minore di navi, ma con una enorme potenza di fuoco e con la
partecipazione di aerei, dell’ultima guerra mondiale.
Le battaglie navali, come è noto, non si combattono solo sulla superficie
dei mari, ma anche sotto, con i sommergibili. Leonardo, che fu il primo ad
inventare il sommergibile, scriveva molto saggiamente al Duca di Milano
di voler tenere segreta questa sua invenzione. Oggi, scienziati meno ge-
niali e, certamente, molto meno saggi di Leonardo hanno permesso la
costruzione di giganteschi sottomarini a propulsione nucleare dotati di armi
nucleari con un’incredibile capacità di distruzione. Ad esempio, ogni sotto-
marino americano della classe Trident ha 24 missili, ciascuno con 8 testa-
te della potenza di 475 kilotoni, per un totale di 92.200 kilotoni, pari a 7.600
bombe di Hiroshima.4

Ci sarebbero ancora molti altri argomenti da trattare e da approfondire, ma
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lo spazio non lo consente. Per concludere, è opportuno ricordare che il
problema dell’acqua è emblematico del più vasto problema di un’umanità
divisa: da una parte, quelli che hanno troppo e che sciupano, e, dall’altra,
quelli che non hanno e che soffrono. Se non si provvede a fare giustizia, il
nostro mondo occidentale si troverà sempre più esposto al terrorismo che
cavalca e strumentalizza il grido dei poveri. Rispondere al terrorismo con
la guerra, anziché con una politica che tenga conto realisticamente dei
privilegi e delle disuguaglianze, è non solo contrario ai principi cristiani, nei
quali l’autore si riconosce, ma è contrario anche all’etica laica della ragio-
ne, come bene esprime la parte finale della poesia “La ragione smarrita”
scritta da Wim Wenders in occasione della guerra del Golfo: Ogni guerra /
finisce per mangiarsi / le sue ragioni / quand’anche fossero le migliori. // E
continuo a pensare / che combattere il male / con altro male / non può, alla
fine, essere bene.

Note
1. Martin Fleischmann e Stanley Pons, in modo non usuale e sostanzialmente
scorretto, annunciarono i risultati della loro “scoperta” in una conferenza stampa
prima della pubblicazione del lavoro scientifico, che si rivelò privo di validità.
2.www.sbu.ac.uk/water/, Chaplin M., Water Structure and Behaviour, School of
Applied Science, South Bank University, London.
3. http://witcombe.sbc.edu/water/, Witcombe C. and Hwang S., The Mistery, Art,
and Science of Water, Sweet Briar College, USA
4. Con l’avvento delle bombe nucleari si è dovuta cambiare, per così dire, l’unità
di misura  della potenza distruttrice delle bombe; questa unità ora è il kilotone,
che è l’equivalente di 1.000 tonnellate di tritolo. Per avere un’idea di cosa sia un
kilotone, bisogna considerare che è l’equivalente di un treno di 150 vagoni carichi
di tritolo. La potenza distruttrice di cui dispongono i sottomarini nucleari Trident è
quindi pari a quella di 92.200 treni di 150 vagoni ciascuno carichi di tritolo.
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Nel pensare a queste poche righe ho avuto presente il quaderno molto
bello che la Parrocchia di Sammartini ha curato e pubblicato nel 1993 in
occasione della visita pastorale del Cardinal G. Biffi e dal titolo “Il popolo e
la gloria”, che afferma che la storia del nostro territorio è stata determinata
da tre “pilastri”: il Fiume, l’Abbazia e la Terra.
Cioè il Fiume Panaro ha determinato il nostro territorio da tantissimi punti
di vista quali la localizzazione dei paesi, il paesaggio, l’economia, la produ-
zione di cibo, i trasporti (fluviali), e sicuramente la cultura in senso lato.
Parlare oggi dell’acqua nel nostro territorio, tra Samoggia e Panaro, è ap-
parentemente piacevole, quasi banale.
L’acqua da bere esce dai rubinetti e, grazie al cielo, le alluvioni avvenute
nel nostro territorio nel secolo passato sono state tutto sommato limitate e
comunque non appartengono alla memoria delle ultime generazioni.
Per esempio una volta, quando uno costruiva la propria casa, essendo il
nostro territorio circondato da fiumi arginati, sceglieva un punto “alto” sul
piano di campagna in modo da essere relativamente al sicuro dai pericoli
derivanti dalle alluvioni. Oggi invece la scelta dei terreni edificabili è fatta in
base a criteri essenzialmente economici in quanto non ricordiamo più, non
conosciamo l’ambiente che ci circonda.
La penuria d’acqua non ci preoccupa e così pure il dissesto idrogeologico.
Ma non è un atteggiamento saggio.
Quello dell’acqua è un argomento molto ampio e noi ci limiteremo a qual-
che osservazione sull’uso dell’acqua ai fini potabili e al deflusso delle ac-
que di pioggia dai monti verso il mare, assumendo come riferimento il ciclo
dell’acqua così come l’ha imparato a scuola e raffigurato nel Disegno 1.
Il nostro territorio si trova ai piedi della catena montuosa dell’Appennino
tosco - emiliano e questo è importante perché sono i monti che, favorendo
le precipitazioni, “producono acqua” che poi,  infiltrandosi nel terreno op-
pure scorrendo su di esso, si raccoglie e scende a valle entro incisioni
sempre più larghe del terreno, cioè fossi, ruscelli, torrenti e fiumi. Di questi
alcuni affluiscono al Po e quindi al Mare Adriatico. Altri come il Reno arri-

L’acqua fonte di vita e fonte di pericolo

Giuseppe Bovina

vano direttamente al mare.
I fiumi che scendono dall’Appennino nella nostra zona sono il Panaro a est
di Modena e, spostandosi verso l’Adriatico, il Torrente Samoggia, il Torren-
te Lavino e il fiume Reno.
In particolare il territorio nel quale abitiamo è compreso (Disegno 2) tra
l’Appennino (a sud), la sponda destra del Fiume Panaro (a ovest), la spon-
da sinistra del Torrente Samoggia e poi del Fiume Reno (a est) mentre a
nord è limitato dagli argini dei fiumi Panaro, Po e Reno.

L’area modenese e l’area bolognese
Dal punto di vista dell’approvvigionamento idropotabile noi siamo “mode-
nesi” in quanto apparteniamo al bacino del fiume Panaro che ha origine
dal crinale appenninico Tosco – emiliano e passa a est di Modena e quindi
tocca Camposanto e Caselle fino ad affluire nel Po presso Bondeno.
Il bacino del Panaro ha acque abbondanti e di buona qualità. L’acqua ad
uso potabile è prelevata da falde acquifere sotterranee, protette dagli in-
quinamenti da banchi di argilla, spessi e continui, che nel nostro caso (lo-
calità Manzolino, in Comune di Castelfranco) hanno uno spessore di circa
20 metri.
Il bacino del Reno invece, che dà acqua al Bolognese, ha acque meno
abbondanti e di minor qualità.
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“Quali sono le cause della notevole diversità esistente tra il bacino idrografico
del Panaro  e quello del Reno?”.
Per quanto riguarda l’estensione dei bacini idrografici, a monte delle sezio-
ni fluviali che interessano l’approvvigionamento idropotabile di Bologna e
di Modena,  si può osservare che il bacino del Reno, a monte di Casalecchio,
ha un’estensione di 1050 Km quadrati ma anche il bacino del Panaro, in
corrispondenza di San Cesario, ha un’estensione del medesimo ordine di
grandezza.
Però l’Appennino tosco - emiliano degrada spostandosi da Reggio e Mo-
dena verso l’Adriatico . Infatti il monte più alto della regione è il Monte
Cimone (2165 metri slm) in provincia di Modena, mentre il monte più alto
del bolognese è il Corno alle Scale, a 1945 metri slm.
Una notevole differenza sta nel fatto che nel bolognese l’acqua scende dai
monti senza potersi trattenere in bacini naturali e scorre  verso il mare. Per
questo è allo studio (ormai da decenni) la costruzione di un bacino artificia-
le sul Torrente Limentra, che trattenga l’acqua nei mesi con abbondanti
precipitazioni per rilasciarla nei mesi estivi. Alcuni bacini artificiali sono già
esistenti (Brasimone, Suviana) ma solo a scopo di produzione di energia
idroelettrica e comunque non sarebbero sufficienti.
Un fatto penalizzante per l’area bolognese, assente in quella modenese, è
il fenomeno della subsidenza dei terreni, dovuto al fatto che, da alcuni
decenni, il volume d’acqua prelevato dal sottosuolo tramite pozzi, è ecces-
siva in proporzione al volume d’acqua che, scendendo dai monti, si incanala
nel sottosuolo rimpinguando le falde. L’abbassamento del terreno, in alcu-
ni punti della pianura bolognese misura anche  5/6 centimetri all’anno.
Per questo motivo la strategia per l’uso della risorsa idrica nel bolognese
prevede l’utilizzo primario dell’acqua di superficie, da prelevarsi sui monti
quando ancora non è inquinata dalle attività dell’uomo.
Il corso d’acqua prescelto è stato il torrente Setta, subito a monte della sua
confluenza nel fiume Reno. La cosa che colpisce è che gli antichi Romani,
quando circa 2000 anni fa si posero il problema dell’approvvigionamento
della città di Bologna, scelsero proprio questo punto, anche se allora non
c’era certo inquinamento. Per portare l’acqua in città scavarono un tunnel,
detto “cunicolo romano”, che passa sotto i colli a sud di Bologna ed è lungo
22 Km. Il “cunicolo” giunge sui viali di circonvallazione (viale Aldini) ed è
ancor oggi attivo anzi è indispensabile per l’approvvigionamento idrico della
città.
Ma il torrente Setta non ha acqua sufficiente, soprattutto nei mesi estivi,
per cui i pozzi nella pianura non possono essere chiusi, nonostante il feno-
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meno della subsidenza.
Nel modenese invece l’acqua, scendendo dai monti, ”si ferma” in un enor-
me lago sotterraneo naturale che si trova “sotto i nostri piedi”, anche se
non lo si vede, costituito da enormi banchi di ghiaie “pieni” d’acqua, forma-
tisi migliaia di anni fa allo sbocco del Panaro nella pianura. I ciottoli e i limi
trascinati dalle acque torrentizie si depositavano a causa del ristagno delle
acque dovuto all’insufficiente pendenza della pianura. Per la forma acqui-
sita nel tempo questa formazione geologica è chiamata “Conoide del
Panaro” (Disegno 2).
E’ tale l’abbondanza dell’acqua che l’acquifero del Panaro continuerebbe
a dare acqua ai nostri rubinetti anche se non piovesse per 2 anni.
E’ caratteristico dell’alta pianura modenese il fenomeno delle “risorgive”,
acque che fuoriescono spontaneamente dal terreno. E’ un fenomeno tipi-
co del modenese in quanto, come si vede dal Disegno 3, i banchi ghiaiosi
(falde acquifere) sono alternati a strati di argilla compatta e ininterrotta tra
i quali l’acqua scorre come in un tubo. Avviene come quando, tenendo con
le due mani un tubo orizzontale pieno d’acqua, se alziamo il tubo con una
mano (cioè da un lato) l’acqua entra in pressione e tende ad uscire / zam-
pillare dall’altra parte (più bassa).
Essendo la zona di ricarica delle falde nella zona pedemontana (a sud
della via Emilia, “zona alta”), quando nella pianura si formava un foro (poz-
zo) naturale che mettesse in comunicazione la falda profonda (in pressio-
ne) con la superficie della pianura, l’acqua zampillava fuori. Purtroppo tale

fenomeno oggi è molto limitato per i notevoli prelievi che abbassano la
pressione naturale di queste falde. Non essendo più saliente l’estrazione
dell’acqua avviene tramite pompe.
Una volta tutte le case possedevano una pompa, azionata a mano. Ma
oggi, per gli enormi volumi d’acqua necessari all’agricoltura ed agli acque-
dotti, sono costruiti pozzi di grande diametro (Disegno 4) entro i quali ven-
gono calate delle pompe sommerse azionate da motori elettrici (Disegno
5).

L’acqua fonte di pericolo: il canale di San Giovanni
Abbiamo detto che il Bacino del Panaro è ricco di acque che scendono dai
monti con regime torrentizio e che, giunte nella pianura, tendono a rista-
gnare a causa della poca pendenza del terreno. Prima delle bonifiche idrau-
liche degli ultimi secoli ciò dava origine a paludi e acquitrini, con gravi
difficoltà per la vita degli abitanti sia dal punto di vista igienico (malattie) sia
da quello alimentare per la conseguente penuria di terreno coltivabile. A
questa situazione si cercò di porre rimedio con la costruzione di canali di
scolo per il drenaggio e l’allontanamento (scolo) dell’acqua verso le terre
più basse.
Nella storia della bonifica idraulica del nostro territorio è nota l’importanza
dell’azione svolta dai monaci benedettini dell’abbazia di Nonantola che
quindi in questa sede richiamo solamente.
Per quanto riguarda il Persicetano fu significativa e importante la costru-
zione del Canale di San Giovanni, scavato per raccogliere e allontanare
l’acqua dal territorio di Castelfranco, a nord della via Emilia, ricco di risorgive
e quindi di acquitrini. Il canale attraversa San Giovanni in Persiceto, Deci-
ma e Cento, sottopassa il Cavo Napoleonico e giunge ad alimentare il
fossato del castello di Ferrara.
Questo canale permise anche lo sfruttamento dell’energia idraulica del-
l’acqua tramite decine di ruote a pale, poste lungo tutto il percorso del
Canale, che con il loro movimento azionavano i mulini da grano e numero-
se altre macchine operatrici presenti nelle “fabbriche” del tempo.
L’intelligenza dell’uomo cioè seppe trasformare un problema (acquitrini,
alluvioni, …) in una risorsa preziosa (l’energia idraulica).
In merito penso si possa affermare che la rinuncia allo sfruttamento
energetico dell’acqua, a costi molto bassi, causata dalla scelta fatta dello
sfruttamento di una risorsa pregiata e a buon mercato quale è il petrolio,
ha portato a trascurare il governo idraulico del territorio con il conseguente
degrado ed il ritorno di eventi catastrofici (frane, smottamenti e alluvioni)
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che i nostri padri avevano efficacemente contrastato nel corso degli ultimi
secoli.
Lo sfruttamento dell’energia idraulica, producendo un reddito,  avrebbe
permesso l’autofinanziamento delle numerose opere idrauliche necessa-
rie.

I fiumi vaganti: gli argini
Il sistema fluviale padano costituisce uno degli elementi più mutevoli del
paesaggio, soprattutto nella bassa pianura dove i fiumi hanno cambiato
varie volte il loro corso spostandosi anche di diversi chilometri dall’alveo
originario.
I corsi d’acqua naturali formano il loro alveo nella pianura adeguandolo
alle portate di piena ordinarie.
In casi eccezionali, cioè quelli che avvengono raramente, a distanza di 50,
100 anni l’acqua è in quantità tale da tracimare fuori dall’alveo invadendo i
terreni circostanti e mandando sott’acqua case e paesi.
Addirittura il fiume, per la forza stessa dell’acqua, poteva spostare il pro-
prio corso anche di qualche chilometro come avvenne fino a qualche se-
colo fa per il Panaro.
Questo ha portato a un’ininterrotta e graduale opera dell’uomo per definire
una volta per tutte il percorso dei fiumi con la costruzione degli argini, veri
muri di terra, che nella nostra pianura possono arrivare anche a 10 – 15
metri di altezza.
Questa stessa regolarizzazione dei corsi d’acqua, insieme alla costruzio-
ne di decine e decine di manufatti idraulici, quali briglie, chiaviche, conche
di navigazione (per il superamento di salti d’acqua da parte di barche)
permise la navigabilità di numerosi corsi d’acqua anche per tratti molto
lunghi, con una conseguente importante ricaduta economica dovuta alla
possibilità di spostare merci e persone con facilità e velocità.
Tale risorsa purtroppo non esiste più per la scelta fatta di privilegiare il
trasporto su gomma di merci e persone.

Acque alte e acque basse
Abbiamo già accennato delle difficoltà che l’acqua trova nello scorrere nella
pianura a causa della piccola pendenza. Si pensi che il nostro territorio si
trova a non meno di 150 chilometri dallo sbocco in mare mentre le quote
della  nostra zona, espresse in metri sul livello del mare (m slm), sono
ridotte a valori molto bassi:

San Cesario 54 m slm Castelfranco Emilia 42 m slm
Ravarino 23 m slm San Giovanni in Persiceto 21 m slm
Sant’Agata 21 m slm Crevalcore 20 m slm
Caselle 20 m slm Ferrara 9 m slm
Bondeno 11 m slm
In base all’altezza sul mare possiamo distinguere nel nostro territorio tre
zone:
una zona montana (zona alta): comuni di Monteveglio, Bazzano,
Spilamberto;
la fascia pedemontana: i comuni di San Cesario e Castelfranco Emilia;
la bassa pianura (zona bassa): i comuni di Nonantola, Sant’Agata,
Ravarino, San Giovanni in Persiceto e Crevalcore.
Si ha quindi che le acque che vengono dalla parte alta della pianura, deno-
minate “acque alte”, riescono ad affluire naturalmente entro il fiume Panaro
ma solo se noi le “sosteniamo” lungo il percorso con alvei pensili: gli “argi-
ni”.
Invece le acque della parte bassa del nostro territorio, denominate “acque
basse”, non riescono sempre a “entrare” nel Panaro per tutto il tempo del-
l’anno in quanto il Panaro può essere in piena ed il livello dell’acqua troppo
alto. Può anche essere che sia il Po  a essere in piena a motivo di piogge
intense verificatesi in Piemonte e Lombardia. Anzi, l’acqua del fiume Panaro
potrebbe alzarsi al punto di entrare a ritroso nel nostro territorio. Ma la
risalita a ritroso dell’acqua del Panaro entro i canali di bonifica è impedita
da apposite paratoie dette “Porte Vinciane” in quanto ideate da Leonardo
da Vinci (Disegno 6).
Quando il livello del Panaro è basso, la corrente tiene aperte le porte che
consentono lo scolo delle acque di bonifica nel fiume. Viceversa, quando il
Panaro è in piena, è la forza stessa dell’acqua che chiude le porte impe-
dendo così che l’acqua del fiume entri nel canale di bonifica.
Quando le “porte vinciane” sono chiuse le acque di bonifica in arrivo, non
potendo entrare in Panaro spontaneamente, sono sollevate tramite pom-
pe dette “idrovore”.
Per tale motivo nel nostro territorio vi è un reticolo di canali di scolo suddi-
visi tra loro in “canali acque alte” e “canali acque basse”. Quando tali canali
si intersecano le loro acque non devono naturalmente mescolarsi le une
con le altre ma passare le une sopra le altre attraverso manufatti idraulici,
denominati “botti” (Disegno 6). A Sammartini, in prossimità del Mulino del
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Secco, vi è un importante intreccio di canali, riprodotti schematicamente
nel Disegno 7.

Le onde di piena
Un fatto molto grave è il diverso modo in cui oggi, rispetto al passato, una
pioggia si trasforma in una portata d’acqua all’interno del corso d’acqua e
questo a motivo di fattori negativi intervenuti negli ultimi anni.
A causa dell’abbandono dei territori montani e la conseguente mancata
cura di fossi, torrenti ecc … l’acqua di pioggia scende dall’Appennino sce-
gliendo la via più facile, cioè quella più breve che provoca alte velocità e
maggiori erosioni. Inoltre diminuisce il tempo di arrivo al corso d’acqua che
si gonfia con rapidità aumentando rapidamente di livello.
Aggrava la situazione l’urbanizzazione sempre maggiore del territorio e la
sempre maggiore lastricatura / impermeabilizzazione dei terreni a causa
di tetti, strade, piazzali asfaltati o cementati, per cui aumenta la quantità
dell’acqua che giunge in fogna  in quanto una parte di essa non entra più
nel terreno e la medesima pioggia produce altezze d’acqua maggiori di
quelle anche di pochi decenni fa.
Come non bastasse il fenomeno della subsidenza dei terreni fa abbassare
gli argini che spesso non possono più essere ulteriormente alzati.
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Mi sembra importante a questo punto vedere come è possibile quantifica-
re numericamente il fenomeno delle piene.
Per prima cosa occorre misurare le piene e questo lo si fa tramite gli
“idrometri”, colonnine in muratura poste lungo i fiumi in punti significativi,
quali per esempio la confluenza di un affluente nel fiume, sulle quali si
rileva l’altezza raggiunta dall’acqua nelle varie ore e questi dati possono
essere riportati disegnando un grafico su di un piano cartesiano (Disegno
8). Questa curva si chiama idrogramma di piena e riporta in ascisse il
tempo e in ordinate l’altezza raggiunta dall’acqua.
In tal modo abbiamo collegato una certa pioggia (avvenuta con una certa
intensità, su di un certo territorio e il tal giorno) con la portata da essa
generata nel corso d’acqua che allontana questa acqua. L’onda di piena si
verifica dopo un intervallo di tempo che nei grandi fiumi può essere anche
di alcuni giorni.
Dallo studio di tali curve è possibile avere utili informazioni. Per esempio si
può prevedere l’intensità della portata di piena nel Po all’altezza di Piacenza
è l’intervallo di tempo nel quale si verificherà tale piena causata per esem-
pio da piogge della Lombardia.
Ugualmente per esempio per piogge del Piemonte. A questo punto, sem-
plificando,  è possibile “sommare” le due curve per simulare dell’onda di
piena risultante. Tali simulazioni hanno lo scopo di determinare i punti cri-
tici della rete fluviale sui quali far convergere gli investimenti e le opere di
salvaguardia dalle alluvioni.
Il Disegno 9 raffigura un piano cartesiano che permette il confronto tra le
curve matematiche relative a due eventi di piena verificatesi in una mede-
sima sezione fluviale a distanza di 50 anni. Il confronto tra le due curve
evidenzia e misura il peggioramento dell’onda di piena dovuto alle modifi-
che subite dal territorio.
Si nota che la curva di un tempo era più lunga e più bassa mentre oggi
l’altezza raggiunta dall’onda di piena è sensibilmente più alta ed il fenome-
no più rapido.
Ho voluto introdurre la curva matematica di un evento di piena per mostra-
re l’importanza della rappresentazione di un fenomeno fisico in termini
numerici, unico linguaggio capibile dal computer.
A questo punto possiamo vedere due esempi molto interessanti di opere
idrauliche di difesa contro le onde di piena.
La prima è la cassa di espansione del Torrente Samoggia (località Budrie
di Persiceto), in grado di assorbire l’onda di una piena eccezionale che
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potrebbe allagare il Persicetano e il comune di Sala Bolognese.
La seconda opera idraulica (Cavo Napoleonico) ha invece lo scopo di per-
mettere lo sfogo in Po di onde di piena eccezionali del Fiume Reno, met-
tendo così in comunicazione due bacini idrografici del tutto indipendenti tra
loro.

La cassa d’espansione del torrente Samoggia (disegno 10)
Una cassa di espansione non è altro che una grande vasca in terra costru-
ita a fianco del fiume che si vuole proteggere dalle onde di piena. Tecnica-
mente la sua costruzione è molto semplice: una porzione di campagna
posta a fianco del corso d’acqua da proteggere, con il fondo impermeabile
(argilla) viene racchiusa entro argini in terra alti esattamente come quelli
del corso d’acqua stesso, a formare un bacino chiuso.
La cassa d’espansione di cui intendiamo parlare ha lo scopo di proteggere
il Torrente Samoggia nel punto di confluenza del Torrente Lavino in quan-
to, dai calcoli fatti, si è visto che nel caso di piena straordinaria
(duecentennale) la somma delle portate dei due corsi d’acqua causerebbe
la rovina degli argini del Samoggia. La cassa d’espansione, posta più a
monte, è in grado di riempirsi con parte del volume d’acqua di piena (circa
7 milioni di metri cubi d’acqua) abbassando l’altezza dell’acqua entro l’alveo
e quindi impedendone la tracimazione.
Come tutte le “vasche” la cassa ha un’alimentazione e uno scarico, pro-
prio come nella vasca di casa dove l’alimentazione avviene attraverso il
rubinetto mentre lo svuotamento avviene aprendo il tappo sul fondo, solo
che nella progettazione delle casse di espansione si è tenuto conto del-
l’esigenza di disporre di organi di alimentazione e di scarico di massima
sicurezza che intervengano senza l’intervento dell’uomo. Il funzionamento
della cassa è schematizzato nel Disegno 10.
In realtà l’acqua viene fatta tracimare sopra l’argine ma questo avviene in
un punto ben preciso, costruito in cemento armato. Una traversa fissa
chiude parzialmente la sezione di deflusso del fiume in modo costringere
l’acqua ad alzarsi. Lo scarico avviene attraverso tubazioni che collegano il
fondo della cassa con l’alveo del Samoggia e dotate di valvole di ritegno
che si aprono automaticamente una volta che sia passata l’onda di piena
ed il livello del Samoggia si sia abbassato. Per il principio dei vasi comuni-
canti l’acqua ritorna dalla vasca d’espansione (acqua a livello più alto) nel
Torrente è così la “cassa” è in grado di ricevere l’acqua di una successiva
piena.
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La disputa idrica tra lo stato ebraico e il popolo palestinese è parte inte-
grante del più ampio conflitto tra Israele e l’Autorità palestinese che vede
in primo piano la lotta per la conquista del territorio e la costruzione della
sicurezza nazionale delle due entità.
L’acqua, purtroppo, non riceve la stessa attenzione che la stampa interna-
zionale dedica al futuro status di Gerusalemme Est, agli insediamenti ebraici
nei Territori occupati o al pericolo del terrorismo islamico, tuttavia un tratta-
to di pace non verrà raggiunto se non sarà firmato un accordo che preveda
un’equa spartizione delle risorse idriche dei fiumi e dei bacini sotterranei
che i due popoli condividono. Fin dalla  Conferenza di pace di Madrid del
1991 le discussioni sulle risorse idriche sono state incluse sia nei dialoghi
bilaterali che multilaterali. L’Accordo di Oslo I° del 1993 e l’Accordo ad
interim (Oslo II°) del 1995 contengono indicazioni fondamentali per
l’equidistribuzione delle acque condivise. In particolare gli Accordi di Oslo
II° riconoscono formalmente ai Palestinesi i diritti idrici nella Cisgiordania,
impegnano le due parti in causa ad attribuire una maggiore allocazione
idrica alla popolazione araba e delineano le prime componenti per un’am-
ministrazione congiunta delle risorse regionali. Tuttavia alcune questioni
politiche particolarmente delicate, come la definizione precisa dei diritti idrici
palestinesi, l’effettiva allocazione delle risorse e l’impostazione della coo-
perazione regionale, sono lasciate ai negoziati sullo status finale. Come
per il processo di pace, il futuro e la soluzione della guerra sull’acqua sono
incerti e sembrano allontanarsi sempre più data la priorità che attualmente
lo scenario internazionale attribuisce alla cattura dei giovani kamikaze, o
martiri (shayd), palestinesi che nel corso della presente seconda Intifada

Il Cavo Napoleonico (disegno 11)
Se la cassa d’espansione è un’opera idraulica di governo dell’acqua all’in-
terno di un unico bacino idrografico il Cavo Napoleonico è un esempio di
opera idraulica che mette in relazione due diversi bacini e cioè quello del
fiume Reno e quello del fiume Po e non è altro che un canale in terra che
collega il Reno (S.Agostino) al Po (Bondeno).
Il corso del fiume Reno è il risultato di una continua evoluzione accelerata
e /condizionata dall’intervento dell’uomo soprattutto negli ultimi 4 secoli.
Solo nel XV secolo il Reno trova nel nostro territorio un corso stabile pas-
sando tra Cento e Pieve di Cento.
Fu in quel periodo che iniziò un dissidio tra Bolognesi e Ferraresi. I Bolo-
gnesi volevano immettere il Reno nel Po per bonificare le loro terre preser-
vandole nel contempo da inondazioni e impaludamenti.
I Ferraresi si opponevano per il timore sia di esondazioni sia di interramenti
del loro principale corso d’acqua e via di navigazione verso il mar Adriati-
co. La spuntarono i Bolognesi e il Reno fu convogliato entro il Po ma si
verificarono gravi inconvenienti perché le torbide del fiume Reno provoca-
vano un veloce interramento del Po per cui successivamente il Reno ven-
ne fatto sfociare nel mar Adriatico attraverso un vecchio ramo del Po (Po
di Primaro).
Ma anche la nuova inalveazione non pose fine alle inondazioni del Reno e
così sorse l’idea, ai tempi di Napoleone, di creare un collegamento tra
Reno e Po. Di fatto questa opera idraulica fu portata a compimento solo
nel decennio 1954 / 1963 secondo un tracciato lungo 18 Km che collega
direttamente il Reno al Po e svolge l’importante funzione  di suddivisione
delle portate del fiume Reno tra il suo corso naturale e il Fiume Po. Il “Cavo
Napoleonico” è sbarrato sia dal lato Po sia dal lato Reno con enormi paratoie
mobili e nel caso di piena del fiume Reno svolge queste funzioni:
Se il livello del fiume Po lo permette (cioè se il livello del Po è più basso di
quello del Reno) una portata, fino ad un massimo di 500 mc al secondo
passa dal Reno al Po. E’ una portata enorme. E’ l’equivalente di  500000
(cinquecentomila) tetrapack di latte da un litro che passano ogni secondo
attraverso la sezione del fiume.
· Se invece anche il Po è in piena e il suo livello è troppo alto, allora il
Cavo Napoleonico può funzionare da cassa d’espansione con un volume
disponibile di 17 milioni di metri cubi.
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mai accettato di accordare ai palestinesi uno stesso consumo idrico. In
primo luogo gli israeliani rivendicano l’uso esclusivo delle acque del baci-
no montuoso sotterraneo che giace quasi interamente all’interno dei con-
fini della Cisgiordania, secondariamente essi sostengono che le restrizioni
imposte all’utilizzo dell’acqua dei palestinesi sono finalizzate alla protezio-
ne delle falde dal pompaggio eccessivo e dell’inquinamento che ne dan-
neggerebbe la qualità idrica. Secondo il punto di vista palestinese, l’opera-
to israeliano rappresenta il furto delle acque arabe e il tentativo di allonta-
nare il popolo palestinese dalle proprie terre, altrimenti costretto a vivere in
condizioni precarie. Se ai palestinesi non viene permesso di costruire nuo-
vi impianti idraulici e di effettuare manutenzioni su quelli esistenti, gli isra-
eliani possono scavare pozzi ad elevate profondità e in prossimità delle
falde palestinesi. Il risultato di tali pratiche discriminatorie è la mancanza di
acqua nelle case arabe per giorni o intere settimane durante i periodi estivi
e il riversarsi delle acque reflue nelle strade per l’ineguatezza o la totale
assenza dei depuratori. I palestinesi domandano la distribuzione equa del-
le risorse idriche e l’installazione di un’efficiente amministrazione congiun-
ta delle fonti regionali e anche se gli israeliani concordano sulla soluzione
di cooperazione regionale, i progetti con cui metterla in pratica sono ogget-
to di ulteriore scontro e di divisione politico-idrogelogica.
Molti studiosi considerano il problema della carenza d’acqua incapace di
scatenare da solo violenti conflitti, anche se nel caso del Medio Oriente la
scarsità idrica alimenta la rivalità e il conflitto israelo-palestinese come in
nessun’altra parte del mondo. Le guerre nascono dalla combinazione di
più elementi e fattori che promanano da contesti politico-ideologici ostili,
da difficoltà economiche, da diversi ambiti socio-culturali e da fedi religio-
se contrapposte e, nel caso di Israele e dei palestinesi, le differenze di
vedute e di azioni per controllare le risorse idriche rappresentano una com-
ponente del conflitto che li allontana da una situazione pacifica. Le profon-
de divergenze nella gestione idrica israelo-palestinese sono spiegate dalle
politiche interne applicate dallo stato ebraico che catapultano il contenzioso
idrico nello scenario politico, ideologico e religioso delle relazioni tra le due
entità. A riprova di ciò vi è l’impossibilità di separare la sorte della guerra
idrica dagli altri cinque grandi problemi aperti: la delineazione dei confini e
dell’identità nazionale reciproca, gli insediamenti ebraici dei Territori occu-
pati, lo status di Gerusalemme Est, il ritorno dei rifugiati palestinesi e la
lotta al terrorismo.
L’analisi delle politiche interne messe in pratica dallo stato ebraico e la
difficile ricerca palestinese delle proprie strutture governative  e organizzative
in vista del futuro Stato di Palestina contribuiscono a spiegare perché isra-

contribuiscono ad inasprire i rapporti tra i vertici politici con attentati
sanguinari e rivendicazioni religiose1.
La natura essenziale del conflitto generale israelo-palestinese è politica e
un primo elemento di spiegazione del contenzioso idrico è la carenza d’ac-
qua. L’acqua è una risorsa strategica dall’importanza vitale, ma il terreno
arido della regione meridionale fa sì che le risorse idriche naturali non
siano in grado di controbilanciare l’eccessivo impiego d’acqua in agricoltu-
ra e di soddisfare i bisogni per un’adeguata qualità di vita dei due popoli in
rapida crescita demografica. Le risorse idriche esistenti sono minacciate
dall’utilizzo eccessivo delle falde e la siccità che periodicamente affligge la
regione israelo-palestinese comporta una drastica riduzione dell’offerta
d’acqua (stress idrico) e un peggioramento delle condizioni di vita. Sebbe-
ne la proporzione dell’acqua utilizzata nell’agricoltura israeliana stia lenta-
mente diminuendo, fino a un decennio fa circa il 75% dell’offerta idrica
totale del paese era attribuita al settore agricolo. I consumi domestici stan-
no aumentando rapidamente a causa degli elevati tassi di natalità della
popolazione palestinese e delle immigrazioni provenienti soprattutto dal-
l’ex-Unione sovietica.
Il secondo elemento che caratterizza la disputa idrica è il disuguale consu-
mo d’acqua tra le due popolazioni. Secondo diverse stime il consumo
procapite israeliano è superiore di 3-4 volte rispetto a quello palestinese, e
il consumo idrico dei coloni ebraici nei territori occupati è maggiore e arriva
fino a 6 volte. Benchè i dati e le misurazioni vengano contestate da ambo
le parti, non si può nogare l’esistenza di un elevato divario nella disponibi-
lità idrica dei due popoli. Nel 1995 i palestinesi costituivano il 31% della
popolazione dell’intera regione e consumavano solamente il 10% delle ri-
sorse. Gli israeliani sostengono che le ragioni di tali differenze risiedono
nel proprio stile di vita alla “occidentale”, intendendo per questo termine
l’inclinazione per i giardini fioriti, le piscine e le lunghe docce così come per
l’uso intensivo dell’acqua nell’irrigazione. Sebbene tutto ciò sia da dimo-
strare, rimene il fatto che dalla conquista della West Bank e della Striscia
di Gaza nel 19672 il fiume Giordano e le falde acquifere sotterranee passa-
no sotto il controllo dellamministrazione civile che dà vita a politiche idriche
restrittive nei confronti della popolazione palestinese. Buona parte delle
quote imposte dal regime militare sono rimaste in vigore anche dopo la
firma dell’Accordo ad interim e ciò dimostra che l’ineguale consumo di
acqua non è frutto di una diversa cultura, ma di un’imposizione forzata di
regole e divieti. Nonostante il governo laburista israeliano abbia ricono-
sciuto negli Accordi del 1995 che, in assenza dell’occupazione militare, il
consumo procapite palestinese sarebbe stato superiore, Israele non ha
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con una portata che varia tra i 1.300-1.600 Mm³ (milioni di metri cubi) d’ac-
qua annui. L’Hasbani apporta un flusso medio pari a 130 Mm³ d’acqua
l’anno, il Banias 120 Mm³ e il Dan 250 Mm³. Con l’utilizzo per l’irrigazione
locale di circa 100 Mm³ e l’apporto di circa 140 Mm³ di acqua proveniente
da infiltrazioni locali, si riversano nel Lago di Galilea, che giace a 210 metri
sotto il livello del mare, circa 540 Mm³ d’acqua l’anno. Nel lago altri 200
Mm³ annui si aggiungono atraverso le precipitazioni, i fiumiciattoli minori, e
le sorgento d’acqua, che apportano, tuttavia, un tasso elevato di salinità
per una concentrazione pari a 2.000 ppm4. Israele ha poi deviato il flusso
dell’acqua salina lontano dal lago nel basso tratto del Giordano, a causa
dei tassi elevati di salinità delle sorgenti e dei corsi minori inquinati dai
fertilizzanti usati in agricoltura, è praticamente inutilizzabile per la popola-
zione rivierasca. Negli anni ’90 Israele ha utilizzato circa 70 Mm³ annui
prendendoli dall’affluente principale del Giordano, lo Yarmouk, per usi lo-
cali o per dirigerli verso il Lago di Galilea. Con il Trattato di pace dell’otto-
bre 1994, Israele può ora prelevare al massimo 25 Mm³ l’anno ed è auto-
rizzata a prelevare altri 20 Mm³ durante i mesi invernali e la Giordania può
prelevare la stessa quantità nei mesi estivi5. Lo Yarmouk riversa comun-
que nel Giordano circa 500 Mm³ l’anno di acqua preziosa, perché scarsa-
mente salina, e lo Zarqa, un tributario minore che nasce in Giordania, ap-
porta circa 100 Mm³.
I due principali bacini acquiferi sotterranei forniscono risorse d’acqua sia
alla Palestina che a Israele. Il bacino più ricco è la falda acquifera montuo-
sa sottostante le colline della Giudea e Samaria che globalmente fornisce
640 Mm³ l’anno. La quasi totalità della falda si trova nella West Bank e solo
il 5% è nella parte israeliana della Linea verde6. L’acqua sotterranea del
bacino montuoso scorre in direzioni diverse e forma a sua volta tre falde di
drenaggio minori, quella occidentale, quella nord-orientale e quella orien-
tale. La falda più grande e più contesa è quella occidentale e fornisce circa
360 Mm³ l’anno di cui circa 40 Mm³ sono salmastri; il bacino nord-orientale
fornisce circa 140 Mm³ l’anno; il bacino orientale, in direzione del basso
corso del Giordano e interamente nella West Bank, fornisce una capacità
media di 140 Mm³ in parte salmastra. L’altro bacino acquifero sotterraneo
è quello costiero, è separato dal bacino occidentale montuoso, si estende
dal Monte Carmel, vicino ad Haifa, per circa 150 km fino alla Striscia di
Gaza ed ha un’ampiezza che varia dai 3-10 km della parte nord ai circa 20
km delle zone a sud. L’acqua sotterranea che compone la falda proviene
dalle precipitazioni della superficie, dalle infiltrazioni delle colline e dall’ac-
qua dell’irrigazione. Israele stima la portata della falda costiera in 280 Mm³
e in soli 60 Mm³ la  capacità della falda sottostante la Striscia di Gaza. Il

eliani e palestinesi incontrino ostacoli al raggiungimento di un accordo sul-
la condivisione delle risorse idriche. L’importanza geopolitica e geostrategica
delle risorse idriche delineano l’estrema complessità del contenzioso: quale
sia la natura e la dimensione della disputa, quali siano le cause del proble-
ma, in che modo rappresenti uno degli elementi centrali del più ampio
conflitto israelo-palestinese, che cosa sia stato fatto per risolvere il
contenzioso, quali siano le prospettive e le soluzioni future avanzate nel
corso dell’altalenante processo di pace mediorientale rappresentano alcu-
ni interrogativi su cui gli osservatori nazionali ed internazionali sono chia-
mati a riflettere e ragionare.

Le fonti idriche del territorio israelo-palestinese3

Il territorio è caratterizzato da tre principali risorse d’acqua: l’area del
Giordano, includendo il lago di Galilea, e due bacini maggiori sotterranei,
uno montuoso e uno costiero.
Per quanto riguarda il bacino del Giordano, la Valle si estende dal Monte
Hermon, a nord, fino al Mar Morto, a sud. L’are complessiva interessa
Israele, i Territori occupati, la Giordania, la Siria e il Libano, ma circa l’80%
di essa rientra nei confini di Israele, Palestina, Giordania e Siria. Il Giordano
ha le sue sorgenti sulle pendici del Monte Hermon da cui si originano tre
rami: il Dan, il Banias e l’Hasbani che hanno il loro punto di confluenza a
circa 25 Km a nord del Lago di Galilea. Il fiume scorre nella parte setten-
trionale di Israele, attraversa il Lago Huleh e, subito dopo, il lago di Tiberiade
che costituisce il principale bacino di stoccaggio dell’area. Una volta fuo-
riuscito dal lago, il Giordano riprende il suo corso verso sud e, dopo 6,5
Km, riceve le acque dello Yarmouk, suo principale tributario che nasce in
Siria e che Israele, grazie alla guerra del 1967 con l’occupazione delle
Alture del Golan, controlla quasi completamente. Lo Yarmouk segna il con-
fine tra Siria e Giordania per circa 40 Km E in seguito quello tra Israele e
Giordania. Subito dopo la confluenza con lo Yarmouk, il Giordano scorre
attraverso la valle omonima per circa 110 Km, di cui il primo tratto, 40 Km,
segna il confine tra la West e l’East Bank (Cisgiordania e Transgiordania)
e si getta nel Mar Morto a 408 metri al di sotto del livello del mare. Un clima
tipico mediterraneo, caratterizzato da estati calde e secche e inverni umi-
di, predomina nella parte settentrionale, centrale e occidentale del territo-
rio, mentre la zona orientale e meridionale ha un clima semi-arido/arido. Il
territorio mostra un’elevata variabilità nelle precipitazioni mensili e annuali,
che diminuiscono da ovest ad est e da nord a sud, e nei valori dell’evapo-
razione. L’area di drenaggio complessivo del Giordano copre 18.300 Km²
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I consumi idrici e la domanda d’acqua
Il consumo totale per Israele e i Territori in un anno normale è stimato
attorno ai 2.100-2.200 Mm³ l’anno, ma è bene ricordare che il consumo
annuo dipende dal livello delle precipitazioni. Sulla base di tali dati, Israele
e la Palestina consumano annualmente il 110% del rinnovamento delle
risorse idriche. Un deficit annuale di circa 200 Mm³ o perfino maggiore non
può essere sostenuto dalla bilancia idrica8 senza serie ripercussioni sulla
disponibilità futura e sulla qualità dell’acqua. Il primo settore “consumato-
re” di acqua in Israele è quello agricolo. L’impegno idrico per tale settore è
legato direttamente alle politiche che lo stato ebraico ha adottato per l’irri-
gazione fin dall’inizio. Tra gli anni ’50 e i ’70, Israele ha dedicato quasi
l’80% del budget idrico all’irrigazione. E anche se in seguito alla pesante
siccità della metà degli anni ’80 e dei primi anni ’90, alla crescita del biso-
gno idrico per gli usi domestici, all’aumento della popolazione e al miglio-
ramento delle tecnologie di irrigazione, la percentuale di acqua destinata
all’agricoltura è scesa fino al 64%, tale valore è ancora alto dato il ruolo
periferico che l’agricoltura ha nell’economia israeliana: rappresenta infatti
il 4% del PIL e occupa il 4% dei lavoratori. I palestinesi, invece, impiegano
circa il 65% dell’acqua potabile per l’irrigazione, ma per loro l’agricoltura
rappresenta il 25% del PIL e occupa il 30% della forza lavoro. Il problema
che i palestinesi hanno dovuto e devono affrontare è l’accesso alle risorse
idriche per soddisfare i propri bisogni e necessità. Fin dal 1967, gli ordini e
le leggi militari israeliane hanno imposto controlli e restrizioni ferree ai
palestinesi riguardo l’estrazione idrica, il trasporto e il consumo di acqua,
così come per la realizzazione di nuovi pozzi nella Striscia di Gaza. Nono-
stante gli accordi di Oslo II abbiano posto la Striscia di Gaza e parte della
West Bank sotto l’amministrazione dell’Autorità palestinese, gli israeliani
continuano a restringere l’accesso alle risorse idriche. In particolare Israe-
le controlla i permessi per la realizzazione di nuovi pozzi e per lo sfrutta-
mento maggiore di quelli esistenti e nella West Bank ha imposto che il
consumo annuo di acqua per l’irrigazione delle terre palestinesi sia pari a
90-100 Mm³. Le fonti palestinesi affermano che tali valori sono i dati che
vennero rilevati nel 1967, mentre gli esperti israeliani affermano che si
tratta di stime maggiorate di un 20%. La bilancia dei consumi idrici dei
palestinesi vede una percentuale tendenzialmente bassa per il settore
domestico (33%) e praticamente inesistente per il settore industriale (2%).
Dal 1967 la percentuale per l’uso domestico è aumentata moderatamente
(quasi del 20%), ma non ha seguito la crescita della popolazione che nei
30 anni di occupazione ha raddoppiato, da 583.000 abitanti nel 1967 a
1.100.000 abitanti nel 1990. Le autorità israeliane giustificano la propria

problema che affligge l’intera falda costiera riguarda lo sfruttamento ec-
cessivo e l’infiltrazione dell’acqua marina e di scolo che incrementano il
livello salino dell’acqua e la sua scarsa qualità. Sotto il deserto del Negev,
a sud, si trova un bacino idrico fossile di acqua non rinnovabile situato a
più di 800 m di profondità con capacità totale di 70.000 Mm³. La qualità
dell’acqua non è salutare per l’uso umano, ma si può utilizzare per l’irriga-
zione e alcuni scienziati israeliani ed economisti ne consigliano l’utilizzo a
beneficio delle terre del Negev e della pianura costiera.
La regione israelo-palestinese riesce ad avere ulteriori 520 Mm³ l’anno di
acqua grazie ad altre fonti minori. Circa 250-260 Mm³, parte dei quali
salmastri, sono pompati da Israele attraverso i bacini della Galilea, il Mon-
te Carmel e la Valle Arava (nel Negev). Altri 45 Mm³ provengono dai serba-
toi israeliani per recuperare l’acqua che non riesce a penetrare nel terreno
e dai tetti-cisterna delle abitazioni palestinesi (questo dato varia sensibil-
mente a seconda delle precipitazioni invernali). Nel 1994 in Cisgiordania
circa il 53% dei villaggi palestinesi ha dovuto ricorrere a questo tipo di
serbatoio per procurarsi acqua potabile: l’intero tetto è costruito in maniera
tale da convogliare l’acqua piovana in una cisterna metallica posizionata
sul lato dell’abitazione o nel cortile. Secondo il Palestinian Hydrology Group,
un’organizzazione non governativa che si occupa di studiare l’ammontare
delle risorse idriche palestinesi, durante il 1994 nella West Bank sono sta-
te create più di 50.000 cisterne con una capacità di 50 Mm³ di acqua. Nelle
aree di controllo militare israeliano della West Bank le autorità non con-
sentono ai palestinesi di incrementare la costruzione di piccoli sistemi di
stoccaggio dell’acqua piovana, perché verrebbe diminuita la capacità di
rifornimento del bacino acquifero sottostante la parte israeliana della Li-
nea verde.
L’ultima fonte idrica dell’intero territorio è costituita dal riciclo delle acque di
scolo. Nel 1994 la Tahal 7 ha stimato questa risorsa in 220 Mm³ l’anno
prevedendone un aumento considerevole nei prossimi decenni. Il program-
ma israeliano per il riuso delle acque di scarico è uno dei più moderni al
mondo: circa 60% delle acque domestiche ed industriali viene riciclata e
circa il 70% dell’acqua trattata è impiegato in Israele per l’agricoltura. Que-
sto programma ha inoltre incrementato la qualità ambientale, riducendo
l’inquinamento delle falde gestite derettamente da Israele. Il Progetto re-
gionale di purificazione delle acque di scolo dell’area metropolitana di Tel
Aviv-Jaffa è il più ampio del paese e prevede il trattamento biologico e
chimico dell’acqua con una posa di circa un anno prima dell’utilizzo per
l’agricoltura del Negev.



5352

- Quaderni della Scuola della Pace - n.7- Quaderni della Scuola della Pace - n.7

pompaggio eccessivo ha provocato la diminuzione del livello dell’acqua
riducendo la pressione idrostatica, il chè ha consentito l’infiltrazione salina
proveniente dal Mar Mediterraneo. L’acqua è così inutilizzabile, sia per
l’uso domestico che per l’irrigazione, e, purtroppo, l’Autorità palestinese fa
scarsamente ricorso al riutilizzo delle acque di scolo o a progetti di
desalinizzazione a causa degli alti costi di realizzazione. Con le proiezioni
di crescita della popolazione palestinese ed israeliana per gli anni a veni-
re9, la domanda idrica aumenterà e porrà le autorità di entrambe le parti di
fronte a problemi insolubili nel breve-medio periodo. Il futuro della crisi
idrica di Israele e della Palestina non può non avere gravi ripercussioni sui
rapporti politici, economici e sociali delle due popolazioni. Da un punto di
vista climatico, metreorologico e fisico (lato dell’offerta d’acqua) l’intera
area non è aiutata a presentarsi come terra delle risorse inesauribili, ma
sicuramente le scelte idropolitiche che sono state attuate e subite da ambo
le parti hanno incrementato il peggioramento del contenzioso idrico, non
solo in termini di rivendicazione dello sfruttamento idrico (lato della do-
manda d’acqua), ma anche per quanto riguarda la qualità della risorsa
contesa. In un territorio dove forzatamente si trovano a convivere due cul-
ture diverse, la regola dell’utilizzo incondizionato di una risorsa scarsa senza
coordinare le esigenze reciproche non può funzionare, pena il ritrovarsi,
nel peggiore degli scenari possibili, con i pozzi prosciugati, milioni di per-
sone da sfamare e con i sistemi economici completamente azzerati. Ma il
problema non si traduce esclusivamente in termini di scarsità di acqua,
l’altro aspetto è quello della ripartizione ineguale delle risorse idriche tra
Israele e Palestina. Questi due elementi della guerra per l’acqua danno
vita a manifestazioni di tensione che, sommati a 50 anni di mancate solu-
zioni definitive al conflitto più caldo del Medio Oriente, sfociano in tentativi
di annientamento reciproco senza che ci sia un impegno concreto di colla-
borazione.

Politiche idriche e processo di pace
La necessità di possedere le risorse idriche e l’incremento dell’attività agri-
cola, su cui il sionismo ha puntato per richiamare gli ebrei della diaspora in
Terra Promessa fin dalla fine del XIX secolo, si legano a nuovi obiettivi:
all’indomani della proclamazione della nascita d’Israele nel maggio 1948
emergono il bisogno di ottenere il proprio spazio vitale e la sicurezza na-
zionale vis à vis dei nemici arabi. Inevitabilmente i piani israeliani scatena-
no vari momenti di tensione e di scontri armati con la Siria e la Giordania
riguardo a tentativi nazionali unilaterali per avere accesso al bacino idrico
del fiume Giordano. Questo conflitto porta negli anni ’50 all’insuccesso del

politica idrica nei Territori occupati sulla base del bisogno di proteggere la
precaria bilancia idrica delle zone della Linea verde. Israele sostiene che
lo sfruttamento incontrollato da parte palestinese del bacino montuoso
sotterraneo, soprattutto quello orientale da dove i palestinesi ottengono
acqua potabile, favorisce le infiltrazioni saline, così come è successo nel
bacino costiero, inoltre lo stato ebraico afferma che le tutela delle risorse
idriche è uno scopo maggiormente sentito dagli israeliani e non rientra tra
le priorità dei palestinesi.
Il divario tra i consumi israeliani e palestinesi si fa enorme analizzando i
dati dell’acqua destinata all’uso domestico. In media un israeliano utilizza
100 m³ d’acqua l’anno che equivale a 280 litri al giorno, un livello di consu-
mo equivalente agli atandard europei. I razionamenti dell’acqua per usi
domestici raramente vengono applicati e durante i periodi di siccità, nei
quali si impone un apporto idrico minore per gli agricoltori, le case israelia-
ne non soffrono di privazioni d’acqua. Un palestinese, al contrario, utilizza
in media 35 m³ d’acqua l’anno che equivale a 90 litri al giorno, un valore di
molto inferiore al limite mondiale minimo indicato di 250 litri giornalieri.
Tuttavia, l’acqua consegnata giornalmente ai palestinesi nelle città mag-
giori e minori fa sì che il consumo si attesti al massimo sui 40-60 litri, a
causa dell’alta percentuale delle perdite nelle infrastrutture distributive do-
vute al deterioramento e alla mancanza di manutenzione. Nella Cisgiordania
è stato stimato che la perdita d’acqua nel 1994 ammontava al 50% e du-
rante la stagione estiva e nei periodi di siccità, l’acqua in molte città della
West Bank arrivava saltuariamente (forse un giorno alla settimana o an-
che meno). L’accesso all’acqua nei campi profughi è ancora più difficolto-
so. Uno studio del 1992 delle Nazioni Unite stimava che il 40% dei residen-
ti nei campi profughi della Striscia di Gaza non ha acqua corrente nelle
proprie abitazioni. In questi casi l’acqua deve essere presa dalle auto-ci-
sterne a prezzi molto più elevati rispetto alla fornitura tramite le condutture.
Dagli accordi di Oslo II del 1995 l’Autorità palestinese e gli aiuti internazio-
nali hanno cercato di dare vita a progetti per aumentare la qualità d’acqua
per il popolo palestinese, ma rimane ugualmente un’enorme disomogeneità
distributiva all’interno della regione.
Israele e i Territori palestinesi sono impreparati ad affrontare una crisi idri-
ca dalle dimensioni catastrofiche. Non c’è acqua sufficiente per sostenere
la popolazione esistente e il livello attuale della produzione agricola. Il con-
tinuo accentuarsi degli squilibri tra la bilancia idrica e i consumi effettivi di
acqua alla lunga non potrà che esaurire le risorse, ma soprattutto causare
danni irreversibili all’offerta di acqua delle fonti sotterranee e del Lago di
Galilea. La falda idrica costiera è già danneggiata irreparabilmente: un
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poter controllare meglio il consumo palestinese e diminuire, così, le
allocazioni idriche. Per quanto riguarda il primo elemento, il sistema dei
permessi stabilito dalle autorità militari fa sì che la maggior parte delle
attività economiche dei Territori occupati richieda il rilascio di una serie di
licenze da parte del Comando militare dell’area di riferimento. Inoltre viene
proibito a chiunque di possedere o di costruire impianti idraulici senza un
permesso ufficiale. Tale prescrizione si riferisce sia ai sistemi di irrigazione
preesistenti l’occupazione che ai pozzi di nuova realizzazione, inclusa la
perforazione e la deviazione delle risorse e si attribuisce al responsabile
militare l’autorità discrezionale in merito ai permessi da concedere e nega-
re, senza l’obbligo di fornire spiegazioni per le decisioni prese contro le
quali, tra l’altro, non è ammesso l’appello. Per di più la legge militare asse-
gna il potere di cancellare ed emendare le licenze esistenti o di attribuirle a
soggetti diversi ritenuti più idonei. I palestinesi incontrano fin dall’inizio enor-
mi difficoltà per ottenere dalle autorità istaeliane il permesso di scavare
nuovi pozzi o di realizzare sistemi idrici di piccola portata. Le licenze ven-
gono concesse solo per ovviare alle situazioni più gravi di mancanza d’ac-
qua per l’irrigazione. Formalmente non esisteva nessun divieto ufficiale
alla realizzazione di nuovi pozzi ad uso domestico, ma le pratiche da sbri-
gare per ottenere i permessi presso la burocrazia israeliana sono com-
plesse e richiedono lunghissimi tempi di attesa.
Non solo i permessi sono concessi con il contagocce, ma una volta accor-
dati i palestinesi devono attenersi strettamente alle prescrizioni inerenti le
profondità: tra i 60 e i 150 m in Cisgiordania e tra i 15 e gli 80 m nella
Striscia di Gaza. I permessi per effettuare la manutenzione sui pozzi esi-
stenti sono difficili da ottenere e ben presto le strutture idriche dei Territori
palestinesi versano in condizioni disastrose: infiltrazioni di limo negli stru-
menti di pompaggio di superficie, rivestimenti interni da sostituire, parti
meccaniche vecchie e arrugginite, ridotta efficienza di estrazione idrica,
alte percentuali di perdita d’acqua durante la risalita in superficie e lungo il
percorso nelle tubature (circa il 60%). L’aspetto che risalta maggiormente
nella politica idrica israeliana all’indomani del 1967 è il contrasto tra le
restrizioni d’accesso all’acqua imposte ai palestinesi e l’approccio
diametralmente opposto tenuto dalle autorità israeliane nei confronti dei
coloni e dei contadini ebraici dei Territori occupati, anche se le autorità
israeliane negano di aver applicato una doppia politica idrica. Tuttavia i
coloni ebraici non hanno mai incontrato difficoltà per ottenere autorizzazio-
ni e nullaosta per i propri progetti idraulici: i pozzi realizzati nella Cisgiordania
arrivano alla profondità di circa 400-600 m e i pozzi della Striscia di Gaza
fino a 300-500 m con un immediato vantaggio: acqua più pura e di mag-

piano americano coordinato da Erik Johnston proponente una cooperazio-
ne regionale per l’utilizzo e la spartizione dell’acqua e per lo sviluppo del-
l’intera area pluviale del Giordano tra tutti gli stati rivieraschi (Israele, Gior-
dania, Siria e Libano) Con gli anni ’60, il completamento della canalizzazio-
ne idrica nazionale israeliana e i tentativi arabi di deviare il corso del Banias
e dell’Hasbani contribuiscono alla crescita delle ostilità che portano alla
Guerra del 1967, punto di svolta nella questione idrica israelo-palestinese.
La nuova prospettiva geopolitica dovuta all’acquisizione e al controllo di
terre e di fonti idriche in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza spinge Israele
a realizzare una serie di politiche altamente disciminatorie nei confronti
della popolazione palestinese sia per quanto riguarda l’ambito dei diritti
umani fondamentali, che vengono negati e fortemente limitati, sia per quanto
concerne la vita economica della società palestinese che si evolve verso
una dipendenza quasi totale dai ritmi di sviluppo e dalle concessioni politi-
co-economiche israeliane.
Israele istituisce nelle terre occupate un governo militare, posto sotto il
comando delle Forze di difesa (Israeli Defence Forces, IDF), con funzioni
amministrative e civili e tra il 1967 e il 1993 le autorità militari approvano
più di 2.000 ordinanze e leggi inerenti lo status dei Territori occupati e la
vita dei palestinesi residenti, alterando i principi legali preesistenti instau-
rati dall’Impero ottomano, dagli inglesi e dal regno giordano. E’ in questo
scenario che la crisi idrica della regione israelo-palestinese si accentua
creando enormi disparità tra le due popolazioni residenti. A onor del vero,
la politica idrica israeliana e l’impatto prodotto sull’economia e sull’ambiene
dei Territori palestinesi sono stati sì il frutto di scelte unilaterali senza dar-
ne, il più delle volte, comunicazione alle autorità palestinesi, ma sono state
giustificate da motivazioni ufficiali avanzate dai leader ebraici in cui si è
sempre sottolineato il bisogno di prevenire ogni possibile peggioramento
della qualità e la diminuzione della quantità delle risorse idriche e ogni
abuso di utilizzo da parte della popolazione palestinese.
Le risorse idriche dei Territori occupati diventano proprietà dello stato ebrai-
co, così come indicato nella Legge idrica del 1959, ed è l’Amministrazione
civile, creata a partire dal 1981, che ha il potere di allocare l’acqua ai vari
utilizzatori attraverso licenze, razionamenti e regolazione delle percentuali
di attribuzione.
I punti centrali della politica idrica istaeliana nei Territori occupati sono
fondamentalmente due: a) la proibizione della realizzazione di nuovi pozzi
e l’impossibilità di aumentare la profondità di quelli esistenti senza per-
messo e b) l’applicazione di contatori d’acqua a tutti i pozzi in modo da
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la Linea verde pagano un prezzo al m³ inferiore, quasi dimezzato, rispetto
ai palestinesi della Cisgiordania e della Striscia di Gaza, mentre i coloni
ebrei dei Territori occupati pagano un prezzo ancora pià basso grazie al-
l’intervento di sovvenzioni statali o di sussidi forniti da diverse organizzazioni
sioniste. L’integrazione del sistema idrico della Cisgiordania e di Gaza al-
l’interno della struttura politico-amministrariva istaeliana fa sì che il costo
dell’acqua per i palestinesi dipenda dalle politiche e dalle decisioni econo-
miche del governo ebraico.
Inoltre vi è una differenza sostanziale tra il prezzo dell’acqua destinata agli
usi agricoli e quella destinata agli usi domestici: il prezzo dell’acqua per
uso privato è in assoluto quello più alto e anche in questo ambito i palestinesi
sono penalizzati rispetto agli israeliani della Linea verde e ai coloni dei
Territori occupati, perchè sono costretti a pagare fino a 1/3 in più al m³
l’acqua consumata pur essendo riforniti dalla stessa compagnia idrica
municipale.
Queste enormi disparità, frutto di una scelta maggiormente religioso-ideo-
logica che economica, che permangono ancora dopo il Trattato di Taba
del 1995, sottolineano la necessità di urgenti riforme, altrimenti Israele non
sarà in grado di fronteggiare la crescente crisi idrica né di sottoscrivere un
accordo finale con i palestinesi sulla spartizione delle risorse comuni. I dati
disponibili evidenziano che il settore agricolo riceve molte attenzioni dal
sistema politico, grazie anche alle influenti pressioni della lobby degli agri-
coltori, e che non ci sara sufficiente acqua per la popolazione araba ed
istaeliana in aumento, nonostante Israele possa contare sulla fiorente pro-
duzione di acqua altetnativa di cui è uno dei leader mondiali. La politica dei
bassi prezzi applicari all’acqua destinata agli israeliani, i forti sussidi agri-
coli e il sistema delle quote hanno contribuito a rendere l’economia agrico-
la irrealistica. A loro volta, tali elementi della politica agricola combinati con
il monopolio del governo e la mancanza di competizione nella rete idrica
distributiva incoraggiano inefficienze, sperpero d’acqua ed effetti distruttivi
sulla salute economica di Israele e dei palestinesi. Lo stato ebraico è divi-
so su come affrontate concretamente il problema della scarsità idrica: la
desertificazione è un rischio che il paese corre seriamente se le autorità
governative non punteranno ad intensificare i trattamenti delle acque reflue
e le tecnologie del processo di desalinizzazione, sviluppando, allo stesso
tempo, politiche di abbattimento dei costi della produzione di acqua alter-
nativa e politiche di incremento della crescita economica globale. Rispetto
a tali nuove priorità che necessitano un’immediata realizzazione, lo stato
ebraico deve cercare continuamente la propria linea guida giostrandosi tra
la razionalità economica e gli imperativi ideologici e politici. La riduzione

giore qualità. In merito al secondo elemento della politica idrica israeliana,
l’installazione dei contatori d’acqua nei pozzi per imporre limiti ai consumi
palestinesi, le quote sono fissate dall’autorità idrica (Water Commission)
in collaborazione con il Ministero dell’agricoltura e delle infrastrutture isra-
eliano e chi oltrepassa i valori imposti si vede comminare multe onerose.
Prima del 1967, sia sotto il governo egiziano che sotto il regno hascemita,
nessun contatore e nessuna quota erano applicati al consumo idrico e i
contadini potevano usare l’acqua che ritenevano necessaria e per gli scopi
più vari senza il bisogno di chiedere nessun permesso preventivo, salvo
notificare alle autorità locali i propri progetti. Dopo il 1967, le decisioni isra-
eliane creano, di fatto, un doppio sistema di comportamento: a) le quote
attribuite agli israeliani sono maggiori di quelle dei palestinesi, soprattutto
prima dei periodi di siccità della metà degli anni ’80 e dei primi anni ’90, b)
le allocazioni idriche dei palestinesi sono rimaste legate ai consumi del
1967, poi lievemente modificate negli anni successivi, senza tuttavia di-
scostarsi dai livelli già attribuiti precedentemente, c) ai coloni ebrei della
Striscia di Gaza non vengono imposte delle quote massime di consumo e
d) le multe inflitte ai palestinesi sono più onerose di quelle comminate agli
israeliani sottoposti a limitazioni nei consumi idrici. Rifacendosi ad una
vecchia legge giordana che permetteva alle aurorirà di dichiarare alcune
aree territori protetti per evitarne il deterioramento, Israele restringe l’espan-
sione agricola dei palestinesi e limita l’uso dell’acqua per l’irrigazione: vie-
ne proibita la coltivazione di alberi da frutta in Cisgiordania senza un rego-
lare permesso, ai contadini viene imposto di munirsi del permesso anche
per gli alberi già in coltivazione e di dare priorità alle sementi destinate al
commercio rispetto a quelle per il consumo privato, gli ispettori dell’Ammi-
nistrazione civile hanno il potere di sradicare gli alberi e le coltivazioni prive
di licenza a spese del contadino inadempiente. Durante la prima Intifada,
le restrizioni idriche rappresentano un vero e proprio strumento di punizio-
ne contro i palestinesi, e anche se tale forma di sanzione collettiva viola le
leggi internazionali, gli israeliani non si astengono dal radere al suolo i
raccolti dei villaggi arabi sospettati di nascondere i principali leader della
rivolta e dall’interrompere occasionalmente l’erogazione dell’acqua, del-
l’elettricità e delle linee telefoniche con l’intento di piegare i residenti dei
campi profughi alle regole israeliane e di reprimere la contestazione pale-
stinese.
Le politiche idriche israeliane nei Territori occupati non solo sono discrimi-
nanti verso i palestinesi in termini di accesso all’acqua e di investimenti per
migliorare le infrastrutture, ma anche nello stabilire il prezzo dell’acqua le
differenze tra le due popolazioni sono notevoli. Gli israeliani all’interno del-
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razione idrica regionale; la firma della Dichiarazione di Principi (Oslo I) nel
settembre del 1993 tra il Governo laburista israeliano di Rabin e l’Organiz-
zazione per la liberazione della Palestina (OLP) di Arafat, dove, oltre ad
attribuire ai palestinesi una graduale responsabilità amministrativa in buo-
na parte dei Territori occupati, la questione idrica riceve una grande atten-
zione. In questo documento le parti in causa si accordano per cooperare
su un programma di sviluppo idrico, in più fasi, predisposto dagli esperti
palestinesi ed israeliani: a) trovare la modalità di cooperazione per realiz-
zare l’amministrazione delle risorse idriche della West Bank e della Stri-
scia di Gaza, b) stabilire i diritti idrici di entrambe le parti e c) proporre
soluzioni per l’utilizzo equo delle risorse condivise. Inoltre l’Accordo di Oslo
I attribuisce alla nascente Autonomia palestinese il potere di creare alcune
istituzioni, finalizzare alla promozione e alla ripresa dello sviluppo econo-
mico. Nel 1994, oltre all’Accordo di autonomia, Israele firma con la Giorda-
nia il Trattato di pace che mette fine a 50 anni di guerra. Il trattato è rilevan-
te per la questione idrica in quanto stabilisce le allocazioni per condividere
le acque del Giordano e dello Yarmouk, per gestire la falda della Valle di
Arava, a sud del Mar Morto, e in quanto delinea il quadro generale per la
futura cooperazione regionale, per lo sviluppo di altre fonti idriche, per
riciclare le acque reflue, per controllare l’inquinamento e per realizzare lo
scambio di informazioni. Il passo decisivo nella direzione di una soluzione
per la disputa idrica è rappresentato dall’Interim Agreement, detto anche
Oslo II, firmato a Taba il 28 settembre 1995. Il risultato più importante è il
riconoscimento formale da parte di Israele dei diritti idrici palestinesi nella
Cisgiordania, e, sebbene si tratti solamente di una affermazione di princi-
pio, rappresenta una vera e propria conquista per il popolo arabo. Nono-
stante il Trattato non attribuisca nessun quantitativo idrico delle acque del
bacino del Giordano agli usi palestinesi, ma accordi al popolo arabo una
quantità di acqua della falda sotterranea orientale e di altre fonti da stabili-
re nei negoziati sullo status finale, nell’articolo 40, dedicato all’acqua pota-
bile e a quella reflua, contenuto nell’Appendice riguardante gli affari civili, i
negoziatori si sono accordati per cooperare all’amministrazione delle ri-
sorse idriche e delle acque di scolo all’interno della West Bank rispettando
i poteri e le responsabilità reciproci all’interno delle relative aree di compe-
tenza. La cooperazione prevede la gestione di quanto attinente al regime
delle acque e comprende una fitta rete di scambi di infomiazioni, dati,
mappe, studi idrografici rapporti e rilevamenti sui consumi. Per soddisfare
tali finalità viene istituito il Joint Water Committee (JWC) le cui competenze
vengono esercitate solamente nella West Bank e tra cui si annovera la
concessione di licenze per scavare nuovi pozzi e per aumentare la per-

della protezione al settore agricolo e un insieme di riforme tese a inserire
l’agricoltura e la produzione idrica nel libero mercato non solo esprimereb-
bero una buona capacità di gestione economica, ma rappresenterebbero
un contributo fondamentale alla risoluzione del conflitto mediorientale.
Con il 1991 è iniziato il processo di pace e il tema dell’acqua si è presenta-
to come un argomento importante della discussione, sia negli incontri tra i
gruppi di lavoro multilaterali che nei dialoghi bilaterali tra palestinesi, giordani
ed israeliani. In questi dieci anni caratterizzati da continui ostacoli al cam-
mino di pace, la realtà interna allo stato ebraico ha registrato anche le
difficoltà incontrate dall’Autorità palestinese per affermare le proprie istitu-
zioni, per presentarsi al proprio popolo disseminato nei Territori occupati
come punto di riferimento, per convogliare l’orgoglio nazionale nella ricer-
ca della cooperazione con gli israeliani, per uscire dalla posizione di dipen-
denza in cui si trova l’economia palestinese, per riprendere le fila di una
storia negata, per create lo stato palestinese. Il bisogno palestinese di af-
fermarsi quale entità concreta emerge a fatica tra le strette maglie del
sistema israeliano che concede pochi spazi di autonomia e scarse possi-
bilità di reale autogestione. Il cammino di questi ultimi anni ha incrociato
più volte la strada diretta verso la pace, grazie all’opera di Rabin e alla
politica possibilista di Barak, ma, purtroppo, se ne è anche allontanato
velocemente a causa della chiusura dei dialoghi sotto il governo Netanyahu
e delle priorità di conservare l’indipendenza assoluta dello stato d’Israele
dell’attuale primo ministro Ariel Sharon. I vari accordi di pace hanno contri-
buito a delineare le opportunità di riscatto del popolo palestinese, anche se
molte questioni sono ancora irrisolte e necessitano di ulteriore approfondi-
mento. La Palestina, in qualità di entità in via di affermazione, vede la sua
storia cominciare solo nel 1994 quando entrano in scena ufficialmente l’Au-
torità palestinese e le prime forme di autogoverno nelle città di Gaza e
Gerico (l’Accordo del Cairo del 4 niaggio 1994, noto come “Gaza-Jericho
First”), tuttavia tra il 1991 e il 1993 le manovre diplomatiche per istituire i
tavoli delle trattative segnano alcuni risultati importanti. Dapprima alla Con-
ferenza di Madrid del 1991 si individuano i negoziati multilaterali e bilaterali
quali strumenti di dialogo da privilegiare per affrontare le tormentate que-
stioni politiche e per cercare di ragionare su una possibile cooperazione
tecnica per risolvere i problemi di interesse regionale; a partire dal 1992
inizia a riunirsi il Multilateral Working Gtoup on Water Resources che
focalizza il proprio lavoro di ricerca e discussione su quattro punti chiave
ripresi nei trattati successivi: 1) la disponibilità allo scambio di dati ed infor-
mazioni, 2) la gestione e la conservazione delle risorse idriche, 3) l’aumen-
to dell’offerta d’acqua e 4) la realizzazione di un amministrazione e coope-
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stessi palestinesi non devono solamente considerare il proprio desiderio
di riscatto organizzativo e autonomistico, ma devono confrontarsi con i
vicini israeliani e seguire l’iter di verifiche e di approvazioni richieste dai
Trattati di pace al fine di formare una struttura decisionale coesa in grado
di rappresentare l’entità palestinese e di rivendicarne i diritti. Tutto ciò che
riguarda la pianificazione idrica deve forzatamente essere predisposta sul
breve periodo perché la mancanza di un accordo di pace serio e duraturo
non permette progetti di lungo termine. Tale vincolo, sommato alla conti-
nua occupazione di parte della Cisgiordania alla presenza di numerosi
insediamenti ebraici tutelati dalle leggi israeliane e protetti dai militari e alla
mancanza di un riconoscimento indiscusso dei diritti idrici palestinesi, im-
pedisce alla PWA di essere un braccio amministrativo efficace limitando
l’autonomia dell’Autorità palestinese. Ciò nonostante il ruolo della PWA
risulta ben delineato, tanto all’interno dei negoziati multilaterali che nei rap-
porti con il governo israeliano e i suoi idrologi, e configura l’autorità idrica
non solo come l’agenzia più promettente del futuro stato palestinese, ma
anche come la struttura potenziale per creare il giusto clima di fiducia per
un definitivo accordo di pace con gli israeliani.

Valutazione degli accordi di pace
Durante tutte le fasi dei negoziati e degli incontri internazionali l’acqua è
stato uno degli argomenti centrali delle discussioni. In ognuno dei tre ac-
cordi bilaterali tra Israele e i palestinesi sono contenute indicazioni sulle
risorse idriche e impegni alla risoluzione del contenzioso nei negoziati sul-
lo status finale. In ogni incontro i palestinesi hanno sollecitato Israele a
riconoscere i diritti idrici del popolo palestinese e una qualche spartizione
delle risorse idriche regionali, mentre gli israeliani hanno sempre ragiona-
to su un accordo di amministrazione congiunta delle risorse comuni e su
piani di sviluppo per incrementare nuove fonti idriche. Sfortunatamente
ben pochi aspetti della disputa idrica israelo-palestinese sono stati fin ora
affrontati e risolti definitivamente. Inoltre, i dialoghi multilaterali e bilaterali
sono stati caratterizzati dalla sfiducia e dalla frustrazione di entrambe le
parti in causa che hanno rivendicato diritti particolari, enfatizzato principi
legali unilaterali, reclamato una diversa divisione delle risorse idriche e
hanno avuto approcci diametralmente opposti durante le trattative. I
palestinesi erano convinti che gli israeliani non fossero seriamente intenzio-
nati a raggiungere un accordo, mentre gli israeliani consideravano irrazio-
nali le richieste palestinesi accusando una mancata comprensione dello
spirito del Processo di pace. Anche con l’importante progresso dell’Accor-
do di Oslo II sono rimaste differenze significative non solo rispetto alta

centuale di pompaggio dalle fonti, l’aggiornamento annuale delle quote di
estrazione idrica sulla base dei permessi esistenti, la revisione delle
allocazioni idriche durante i periodi di siccità, la pianificazione di nuovi im-
pianti idraulici e di riciclo dei liquami. Sempre dall’articolo 40 si estrapolano
i compiti fondamentali della Palestinia Water Authority (PWA), l’autorità
idrica palestinese precedentemente creata: a) amministrare e incrementare
le risorse idriche palestinesi, b) dar vita a progetti di sviluppo grazie al
contributo di aiuti internazionali, c) lavorare con la controparte israeliana
della Water Commission e delle alte agenzie e d) coordinarsi con il Joint
Water Committee e le sue sottocommssioni. La PWA, rappresentando
uno dei pilastri portanti dell’amministrazione palestinese, si occupa anche
della realizzazione delle infrastrutture idriche del futuro stato palestinese.
La legge del 1996 promulgata dall’Autorità palestinese sulla creazione del
sistema idrico, precisa le responsabilità e i doveri a cui la PWA deve atte-
nersi: a) gestire e mantenere tutte le risorse d’acqua sotto il controllo del-
l’Autorità palestinese, b) regolare l’accesso e l’utilizzo delle fonti attravenso
un sistenia di per-messi e licenze, c) partecipare alla pianificazione idrica
regionale, d) rappresentare l’Autorità palestinese nei negoziati di pace e e)
realizzare progetti per incrementare le risorse idriche fornendo informazio-
ni circa la loro fattibilità, i costi preventivi, ecc. Infine, la PWA gestisce e
coordina gli aiuti economici internazionali che vengono stanziati per realiz-
zare i progetti idrici nei Territori palestinesi. Dato che la maggior parte delle
funzioni e delle attività della PWA vengono determinate gradualmente, una
vera e propria politica idrica palestinese con leggi specifiche e precise non
è ancora stata impostata. La PWA quindi fa riferimento alle norme adotta-
te dal regime giordano e dall’Egitto, a volte risale persino a quelle dell’Im-
pero ottomano, e considera anche le prescrizioni dell’amininistrazione ci-
vile israeliana. Per quanto riguarda l’indicazione del prezzo dell’acqua, la
PWA continua ad applicare le tariffe imposte dal governo militare durante
l’occupazione, in quanto non è ancora in grado di gestire autonomamente
la rete idrica distributiva nei territori cisgiordani di sua competenza.
Un altro settore in cui la PWA non riesce ad intervenire fermamente con
una propria politica è quello degli interventi a tutela delle falde idriche.
Nella Striscia di Gaza manca conipletamente l’intervento della PWA per
limitare i danni commessi pompando eccessivamente i pozzi di nuova re-
alizzazione. Nella Cisgiordania le quote di estrazione e i permessi di co-
struzione sono ancora quelli in vigore sotto il controllo militare israeliano e
anche nella Zona A la PWA non riesce ancora a impostare una propria
legge. Il lavoro che la PWA cerca di organizzare riguarda la difficile indivi-
duazione di una propria via all’acqua all’interno di un sistema in cui gli
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sabilità delle autorità palestinesi nei territori di propria competenza e la
vaghezza dei propri diritti idrici. Gli esperti israeliani insistono sulla neces-
sità che l’intero sistema idrico sia gestito da propri tecnici competenti in
grado di monitorare i livelli di pompaggio e di contenere i possibili danni da
inquinamento e sfuttamento eccessivo, respingono qualsiasi possibilità di
negoziazione sulla falda montuosa occidentale e nord-orientale così come
per le fonti idriche delle Alture del Golan, avanzano il problema del tratta-
mento delle acque reflue palestinesi imputando un’incapacità di gestione
ai villaggi arabi in quanto non dotati di depuratori adeguati. Gli esperti am-
bientali israeliani pensano che il modo più efficace ed economico per risol-
vere il problema delle acque di scolo, incrementato dalla continua crescita
degli insediamenti ebraici, punto forte della politica governativa del Likud
tra il 1996 e il 1999, sia puntare alla cooperazione con le municipalità
palestinesi per studiare soluzioni possibili ed evitare la contaminazione
delle falde. I palestinesi, invece, affrontano il problema da una prospettiva
politica: pur concordando sulla necessità di uno studio ambientale e sani-
tario congiunto con gli esperti israeliani per gestire le acque reflue, le auto-
rità palestinesi rifiutano di partecipare ad azioni comuni con i coloni ebraici
perché equivarrebbe al riconoscimento dell’esistenza degli insediamenti
israeliani nella West Bank e nella Striscia di Gaza e solamente quando i
dialoghi sullo status finale definiranno la questione delle colonie ebraiche
sarà possibile un piano di intervento comune per trattate le acque reflue.
Fin dal 1948 le due realtà, istaeliana e palestinese, hanno cercato una
propria affermazione e un riconoscimento di fronte al mondo intero, ma il
tutto è stato impostato senza un minimo dialogo comune e quando si è
tentato di mettere in gioco posizioni condivise, nei vari cammini verso la
pace, solo nelle fasi iniziali c’è stata concertazione che poi si è dissolta
velocemente in irrigidimenti di posizioni sulla base di ideali irriducibili anti-
cipati da precondizioni immodificabili. L’uso delle politiche in maniera stru-
mentale da parte istaeliana e il perpetrate degli attentati terroristici da par-
te palestinese non fanno altro che cementare le posizioni allontanando le
possibilità di soluzioni. L’intervento di aiuti esterni tramite gli studiosi, i ri-
cercatori e gli esperti sulla questione mediorientale e di governi stranieri,
americano, europei e dei vicini arabi, anche se con qualche interesse per-
sonale e particolare, ha dato testimonianza di voler la pace per questo
territorio martoriato da morti di giovani e innocenti al servizio di biechi cal-
coli politici di entrambe le parti in campo per una propria supremazia asso-
luta. Anche se la guerra per l’acqua è un aspetto del conflitto istaelo-
palestinese, essa rappresenta il terreno in cui ogni forma della politica
israeliana e palestinese si è cimentata con proprie ragioni e intendimenti

spartizione idrica, ma anche riguardo ai risultati che il cammino di pace si
prefiggeva. Fin dall’inizio delle trattative, l’approccio israeliano ha puntato
a separare gli aspetti tecnici da quelli politici della tematica idrica: nelle
sessioni multilaterali la ricerca di nuove offerte idriche nella regione e il
miglioramento delle tecniche di conservazione sono state particolarmente
caldeggiate. Infatti, per Israele la crisi dell’acqua rappresenta uno degli
aspetti del problema generale delle relazioni con i palestinesi e con il mon-
do arabo, e la soluzione più appropriata deve essere trovata in ambito
regionale. Anche durante gli incontri bilaterali gli israeliani hanno rifiutato
la discussione sui diritti idrici dei palestinesi preferendo portare il dialogo
sui possibili metodi di cooperazione in vista di scarsità idriche future. Le
posizioni palestinesi, sia nei dialoghi bilaterali che multilaterali, sono parti-
te dal contesto legale. La delegazione araba ha sempre considerato il
riconoscimento dei propri diritti idrici la precondizione per la cooperazione
nella gestione idrica regionale. La prima rivendicazione palestinese è stata
quella di definire i propri diritti sull’acqua piovana che cade sul territorio. Il
concetto palestinese di crisi idrica è limitato alla propria esperienza: il pro-
blema è l’occupazione del territorio da parte di un altro popolo e il fatto che
tale popolo occupante limita i diritti del popolo preesistente. Solo dopo una
discussione risolutiva sull’occupazione e sul libero accesso alla terra, i
palestinesi si sono detti pronti ad un accordo su una possibile collabora-
zione per gestire il bacino idrico regionale. Un certo progresso si è fatto
con l’Interim Agreement del 1995 anche se le decisioni più spinose sono
state rimandate ai dialoghi sullo status finale che sarebbero dovuti comin-
ciare nel 1996, ma che il successivo governo di destra retto da Netanyahu
ha lasciato indebolire sviluppando una politica del tutto ostile verso i collo-
qui di pace con i palestinesi. Nemmeno il ritorno dei laburisti al governo
con Barak nel 1999 ha rinnovato le speranze di pace a causa di una
intensificazione di aggressioni e scontri tra i palestinesi della seconda
Intifada, i kamikaze di Hamas e i militari israeliani che ha cementato lo
stallo cronico nel cammino di pace che perduta sotto dell’attuale governo
Sharon minandone la stabilità e la credibilità politica.
Quanto scritto nei trattati e negli accordi in questi dieci anni di altalenanti
incontri e di forti tensioni non soddisfa nè la parte palestinese nè quella
israeliana. La critica generale sollevata dagli esperti idrici palestinesi ri-
guarda gli scarsi progressi raggiunti per risolvere la scarsità idrica dei Ter-
ritori occupati, la mancata definizione di quote idriche precise da attribuire
ai vari settori produttivi (agricolo, civile, industriale) e di una equa politica
dei prezzi, l’impossibilità di avere accesso ai dati e ai rilevamenti israeliani
sulle fonti condivise, la delineazione non completa dei poteri e delle respon-



6564

- Quaderni della Scuola della Pace - n.7- Quaderni della Scuola della Pace - n.7

zione e sulla condivisione delle risorse d’acqua, le riforme economiche e le
imprese di ingegneria idraulica potranno porre sotto controllo la crisi idrica.
Una soluzione di lungo periodo deve includere il controllo sulla domanda
d’acqua, la determinazione delle priorità economiche per aiutare la coope-
razione e l’utilizzo piu razionale dell’offerta idrica e l’aumento dell’offerta
esistente. Tra circa trent’anni non solo l’acqua potabile non sarà più dispo-
nibile per l’utilizzo agricolo, ma la crescita della popolazione richiederà nuove
fonti idriche per soddisfare i bisogni domestici. Molti studiosi, ricercatori e
osservatori internazionali hanno avanzato alcune possibili soluzioni per ri-
solvere il contenzioso idrico israelo-palestinese proponendo accordi di
condivisione delle risorse idriche, l’attuazione di misure economiche per
create il mercato dell’acqua e la realizzazione di progetti idraulici. In ogni
caso, la coopenizione tra i popoli della regione mediorientale è assoluta-
mente necessaria per cercare un accordo di pace definitivo e la gestione e
amministrazione delle falde acquifere e dei fiumi richiedono collaborazio-
ne e armonie di intenti tra gli stati rivieraschi. Riuscendo ad arrivare ad un
accordo sulle risorse idriche si aprirebbe la strada alla pace definitiva e
alla soluzione delle altre cinque grandi questioni in sospeso. Infatti il futuro
degli insediamenti ebraici è legato al contenzioso idrico, in quanto le colo-
nie sono rifornite dalle fonti idriche dei Territori palestinesi; la definizione
dei confini tra lo stato ebraico e il futuro stato palestinese determinerà
l’accesso dei due popoli alle risorse; la questione dei profughi palestinesi
risolta con il ritorno dei rifugiati modificherà il bisogno idrico ed aumenterà
la domanda totale d’acqua; la definizione dello status di Gerusalemme
Est, se capitale di Israele o dello stato arabo, influenzerà la demografia e
ridisegnerà l’attribuzione delle quote idriche delle due parti; con la pace e
la soluzione del contenzioso idrico le rivendicazioni terroristiche non po-
tranno più contestare le vessazioni dello stato sionista. Ancora una volta
se la politica e l’ideologia contribuiscono alla crisi idrica e alimentano il
conflitto generale israelo-palestinese, sarà la stessa politica, sotto forma
di volontà di cooperazione e di fiducia nelle intenzioni reciproche, che po-
trà far sperare nella fine di ogni ostilità e nella possibilità di una nuova vita
all’insegna della pace.

militari, socio-culturali, economici e idrici. Via via che la storia militare ha
scritto nuovi scenari, si sono decise politiche al passo con le mutazioni
territoriali con ripercussioni su entrambe le popolazioni: il versante delle
politiche idriche ha dato la possibilità di delineare effettivamente in che
modo ogni parte in causa considerasse l’altra avendo sempre presente
che la necessità di sopravvivenza di Israele e il bisogno di affermazione
della Palestina rappresentano due percorsi divergenti per un unico fine, il
riconoscimento del diritto di esistere entrambi. La speranza che rimane a
noi osservatori esterni è che i dialoghi di pace riprendano al più presto per
trovare nuovi punti di incontro.

Conclusioni
Il conflitto israelo-palestinese non avrà mai fine se prima non verrà rag-
giunto un accordo sulla condivisione delle risorse idriche regionali. L’ac-
qua è un elemento centrale in quanto è una risorsa scarsa ed è inegual-
mente divisa tra le due comunità. Le guerre e l’occupazione militare hanno
dato ad Israele la sovranità de facto sul sistema idrico regionale, sia super-
ficiale che sotterraneo, e ciò ha contribuito alla disparità di accesso alle
risorse tra israeliani e palestinesi. Dato che le scelte politiche sono alla
base della crescente diminuzione d’acqua e del suo ineguale utilizzo nella
regione, un accordo politico rappresenta sicuramente la soluzione di lungo
termine necessaria per risolvere il conflitto idrico mediorientale. Gli accor-
di politici si basano sulla reciproca fiducia o almeno sulla convinzione di
una delle parti che l’altro soggetto in causa voglia mettere fine al conflitto.
Ma allo stadio attuale dei rapporti israelo-palestinesi tale convinzione non
si è costruita, perché sostituita dal rancore e dall’odio. Tuttavia alcune so-
luzioni alla questione idrica possono portare a un accordo di pace più gene-
rale e i progressi registrati nell’Interim Agreement del 1995 indicano che
tale strada è percorribile. Se il deficit idrico regionale aumenta col passare
degli anni, è certamente nell’interesse reciproco di palestinesi ed israeliani
cercare mezzi per una condivisione equa dell’offerta idrica esistente e per
una cooperazione allo sviluppo di nuove fonti d’acqua. Inoltre non va di-
menticato che l’acqua è la risorsa primaria per la vita umana e va tutelata
ad ogni costo. Se si raggiunge un accordo per gestire il settore idrico isra-
eliano e palestinese questo primo passo potrà rappresentare l’elemento
catalizzatore per la costruzione della fiducia su altre questioni “calde” tra i
due antagonisti al fine di arrivare ad un accordo generale. Gli studiosi con-
cordano nel sostenere che l’accordo politico deve precedere la realizza-
zione di opzioni tecniche. Una volta raggiunto un accordo sull’amministra-

Note:
1 La prima Intifada, letteralmente risveglio, esplose nel 1987 attraverso una serie
di rivolte nate nella Striscia di Gaza ed estesesi alla Cisgiordania in cui i ragazzi
palestinesi affrontavano i mitragliatori dell’esercito israeliano castruendo barrica-
te nelle strade e tirando pietre. Gli scontri dimostrarono che non si trattava di
episodi isolati, bensì di un movimento collettivo che coinvolgeva l’intera popola-
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zione dei Territori occupati e, anche se la rivolta scoppiò senza alcun coordina-
mento con l’OLP, Arafat vi aderì prontamente sostenendo i “figli delle pietre”.
L’Intifada palestinese rinasce il 28 settembre 2000 quando l’attuale primo mini-
stro israeliano Ariel Sharon passeggia sulla Spianata delle Moschee, il luogo sa-
cro per i mussulmani, quasi a rivendicarne la sovranità israeliana, scatenando
una serie di ritorsioni e di forti contestazioni che in più occasioni hanno sfiorato il
conflitto armato.
2 Nel 1967 viene combattuta la Guerra dei Sei giorni a seguito della quale lo Stato
d’Israele, vincente su tutti gli Stati arabi confinanti, occupa Gerusalemme Est, la
penisola del Sinai, la Cisgiordania, la Sriscia di Gaza e le Alture del Golan incre-
mentando così la propria estensione territoriale e riuscendo a controllare le fonti
d’acqua delle falde sotterranee, montuosa e costiera, e delle sorgenti dei princi-
pali tributari settentrionali del fiume Giordano. A questi territori mi riferisco anche
come Palestina.
3 I dati inerenti le risorse idriche israelo-palestinesi rientrano nel così detto “dilem-
ma delle cifre” che si traduce nella mancanza di dati disponibili e comuni sull’of-
ferta dell’acqua, sui consumi, sui livelli di salinità e sulle percentuali di ricarica.
Infatti ogni parte in causa dispone di proprie informazioni che non vengono divul-
gate. Il segreto di stato che avvolge le relazioni e gli studi israeliani sulle risorse
idriche, considerate una questione di sicurezza nazionale, spinge gli studiosi
palestinesi e i negoziatori ai tavoli delle trattative di pace a dubitare dell’attendibilità
delle atatistiche. Dal canto loro, i palestinesi preferiscono far riferimento a dati
ottenuti da propri rilevamenti, anche se meno precisi e con strumentazioni il più
delle volte superate, piuttosto che utilizzare le informazioni fornite dal governo
israeliano. Negli accordi di Oslo II° è prevista la creazione di una banca dati co-
mune tra Israele e l’Autorità palestinese per raccogliere documenti e cifre precisi
e renderli interamente accessibili.
4 La salinità è la quantità di sali o di cloro, espressa in milligrammi, contenuta in
ogni litro d’acqua (mg/l). Si può anche indicare come particelle di sali o do cloro
per milione (ppm).
5 Il trattato di pace israelo-giordano fu firmato nell’ottobre del 1994 tra Re Hussein
di Giordania e l’allora primo ministro israeliano Ithzak Rabin.
6 Si riferisce alla linea di confine tracciata nel 1949 per separare Israele dal terri-
torio del Mandato britannico controllato da Giordania ed Egitto e successivamen-
te occupato da Israele nel 1967.
7 Compagnia israeliana per la pianificazione idrica del medio e lungo periodo e
per la realizzazione di progetti, creata nel 1952.
8 Quantità di acqua utilizzabile annualmente da una fonte senza danneggiarla in
modo permanente.
9 Nel 1998 i palestinesi in Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, erano
1.333.000 e nella Striscia di Gaza 934.000, mentre gli israeliani erano 5.600.000
per un totale di 7.700.000; nel 2008, se i tassi di fertilità palestinese pari al 5,6%-
7,4% e quello israeliano pari al 2,8% saranno confermati, la popolazione
palestinese è stimata in 3.800.000 e quella israeliana in 7.700.000 per un totale di
11.500.000.

Il tempo nella scrittura

Giovanni Nicolini

Il testo di Qoelet da cui prendo spunto lo conosciamo tutti molto bene: è un
testo molto ambiguo, ma appunto per questo interessante per fare qual-
che riflessione su un tema appassionante su cui si riflette da molti anni,
ma nel quale d’altra parte si ha sempre l’impressione di non riuscire ad
entrare pienamente. Per approfondire un po’ le cose ho ripreso quel libret-
to per me prezioso di Abraham Heschel che si intitola Il sabato in cui l’au-
tore fa un excursus molto interessante sul tempo e l’architettura del tem-
po. Ma ascoltiamo ora il testo del Qoelet al cap. 3, i versetti 1-8.
“Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il
cielo. C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per
piantare e un tempo per sradicare le piante. Un tempo per uccidere e un
tempo per guarire, un tempo per demolire e un tempo per costruire. Un
tempo per piangere e un tempo per ridere , un tempo per gemere e un
tempo per ballare. Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli,
un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. Un
tempo per cercare e un tempo per perdere, un tempo per serbare e un
tempo per buttare via. Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, un
tempo per tacere e un tempo per parlare. Un tempo per amare e un tempo
per odiare, un tempo per la guerra e un tempo per la pace.”
Faccio qualche piccolissima osservazione sul testo. Al primo versetto si
dice: “per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda
sotto il cielo”. Momento–Tempo: è una scelta che ha fatto il traduttore ita-
liano per due parole che indicano il tempo e che ne stabiliscono anche una
netta differenza, presente sia nel testo ebraico, sia, in modo molto accen-
tuato, nella versione greca, che seguirò. Dove c’è scritto “momento” il te-
sto greco direbbe cronoV (crònos), il termine che compare nel cronometro,
mentre quando dice “tempo” direbbe kairoV (cairòs). E poi osserviamo
che “per ogni cosa c’è il suo crònos”, e invece c’è “il suo cairòs per ogni
faccenda”; quale è la differenza tra le due parole cosa e faccenda? La
prima è un neutro plurale, molto generico, che indica “le cose”; la seconda
è più profonda, potremmo renderla con “prassi”, con “il fare”, con “l’azio-
ne”, con “l’opera”; e subito entriamo in uno spazio di fuoco, perché sulle
opere saremo giudicati. Tutto l’ebraismo e, fedele a questo, tutto il cristia-
nesimo ci dicono che alla fine saremo giudicati per le nostre opere. E’
quindi un elemento delicatissimo.
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Dunque per ogni cosa c’è il suo crònos, invece per ogni azione c’è il cairòs.
Proviamo a dire la differenza tra crònos e cairòs.
Crònos è la numerazione del tempo, è la riduzione del tempo alla matema-
tica, ai numeri. Una delle persone che nel mondo occidentale ha più riflet-
tuto su questo tema è un ebreo francese, molto attirato dal Cristianesimo,
che si chiamava Bergson. Lui sosteneva che il tempo è l’ambito dello spi-
rito, è l’elemento dello spirito, mentre il crònos riduce il tempo a tanti
spaziettini uno accanto all’altro. Il crònos diventa un tempo spaziato; lo
potete osservare anche sulle lancette del vostro orologio, è la riduzione del
tempo ad un quadrante, a una successione di spazi.
Invece il cairòs indica soprattutto la qualità del tempo, cosa che in italiano
non esiste. Per esempio, quando si traduce un testo dal greco o dall’ebrai-
co non si può dire : “è un passato remoto: andai”, ad esempio: questo
interessa pochissimo, mentre quello che importa è la qualità dell’azione,
per cui il passato remoto “andai” non vuole dire tanto che “sono andato nel
passato”, ma vuole dire piuttosto che “ho fatto un’azione che è finita: an-
dai”. Così, al contrario, se dico “andavo”, non uso semplicemente l’imper-
fetto, ma indico “la qualità di un’azione che dura nel tempo”. In entrambi i
casi è sempre la qualità che viene sottolineata.
Crònos allora dice la misura, cairòs dice la qualità.
Un’altra osservazione che faccio sul testo è che per tutto il brano il tradut-
tore italiano ha messo un senso finale al tempo: “Un tempo ‘per’ nascere,
un tempo ‘per’ morire, …un tempo ‘per’ cercare...”. In realtà sarebbe più
secco, più assertivo, più imperativo; sarebbe come quando, finito Carosel-
lo, la nostra mamma dice: “Adesso è tempo ‘di’ andare a letto”. La qualità
di questo tempo è legata a questa azione, “questo tempo serve per que-
sto”, oppure potremmo dire “in questo tempo la cosa che bisogna fare è
questa: andare a letto”, perché è il tempo dopo Carosello. Anche noi in
realtà mettiamo una certa qualità del tempo in espressioni come: “Non è
mica il tempo di ridere questo, eh no!”, oppure -la sera di Pasqua-: “Ma ti
sembra il momento di piangere? Adesso balla!”, e rimproveriamo il preva-
lere di una interpretazione o di un sentimento e richiamiamo ad una di-
mensione oggettiva della qualità del tempo. “Adesso è tempo di mangia-
re”: vedete, tiriamo dentro la qualità e questa è la straordinarietà del testo
di oggi, di questo testo che con una sfida tremenda accosta al termine
tempo degli opposti tra loro. E quindi c’è nascere e c’è morire, c’è straccia-
re e cucire, c’è l’abbracciare e l’astenersi dagli abbracci. Sono tutte azioni,
meno le ultime due, ma anche queste per un ebreo restano sempre azioni;
per lui la guerra è “fare la guerra” e la pace (questo anche per Gesù Cristo)
è “fare la pace”. Per noi -ce lo siamo detti altre volte- la pace è una situa-
zione; per la tradizione semitica invece è un’azione. E, anzi, c’è un grande

sospetto nei confronti della situazione: un ebreo istintivamente sospetta
che se tu dici: “sì, sono in pace”, in realtà in questo momento stai accettan-
do una condizione di guerra, e quindi sei passivo.
Tutti ricorderete che il re Davide riesce a mettere insieme un peccato di
adulterio e un omicidio perché quando è il tempo di primavera, dove biso-
gna andare a fare la guerra, lui sta in casa, passeggia sulla terrazza e poi
combina quell’asinata ben nota. Questo testo è fondamentale per tutto
l’ebraismo; e lo sarebbe anche per il cristianesimo, ma bisogna dire che
noi in realtà abbiamo ampiamente dimenticato, e ci siamo preferibilmente
rivolti all’etica classica, soprattutto aristotelica, cosicché abbiamo in testa
che “una cosa è giusta e l’altra è sbagliata”: che la guerra è ingiusta e la
pace giusta, che è sbagliato uccidere e che è positivo dare la vita. Noi
siamo così e quindi ci sono delle regole, c’è una realtà delle cose, c’è una
qualità delle cose e quella è la sorgente della morale. Ma lo straordinario
interesse di questo tema del tempo sul quale stiamo riflettendo è proprio
che invece tutto dipende dal tempo. Le cose non sono in sé buone o catti-
ve; ma bisogna dire di più: neanche le azioni sono buone e cattive. Notate
che qui sono tutte azioni, e non si può liquidarle dicendo che “non si può
stracciare, si può solo cucire”. La cosa è molto più delicata: tutto dipende
dal tempo.
Questa è, grosso modo, la base del nostro discorso.
Ritornando adesso ancora un momento a quella distinzione tra i due ter-
mini crònos e cairòs, aggiungiamo che noi, pur avendone una qualche
percezione, in realtà non abbiamo una concezione spinta del cairòs, tanto
che abbiamo dovuto esplicitarla con diversi esempi (“questo è tempo di
mangiare”, “questo non è il momento di piangere”). Il massimo della no-
stra relazione col tempo è quello del tempo matematico, del tempo fram-
mentato, del tempo come successione di spazi. Noi tendiamo a ridurre il
tempo a spazio, a staticizzarlo; per noi i tempi sono istintivamente tutti
uguali. Per gli africani sono un po’ diversi, perché per loro effettivamente
tra il giorno e la notte c’è una differenza notevole, dal momento che di-
spongono di scarsissime risorse di illuminazione. Noi negli ultimi 150 anni
abbiamo teso ad annullare anche questa ultima diversità tanto che, ad
esempio, un nostro amico ci racconta che gli affari in Spagna si comincia-
no a fare all’una e mezzo di notte, dopo lunghe feste e cene; prima si
comincia a parlare e solo verso le quattro si realizzano degli affari straordi-
nari. E questo perché non c’è un tempo speciale per niente; il tempo è tutto
uguale e dipende da te il fare una cosa buona o cattiva. Il tempo è un
contenitore: “Come usi tu l’orario tra le dieci e le undici di sera?” “Io lo uso
facendo così oppure facendo così”. Sono io, quindi, che determino la qua-
lità del tempo.
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Per un Ebreo è esattamente il rovescio: è il tempo che dà valore e disvalore
all’azione e alla cosa che succede. È un po’ astruso, tutto questo. Però
proviamo a fare insieme un piccolo passo, considerando ad esempio la
festa: non è che noi comandiamo quando è che quest’anno viene la Pa-
squa; Pasqua è l’11 aprile, e quindi l’8, 9, 10 è il triduo santo; l’8 sera noi
celebriamo la liturgia in coena Domini. E lo facciamo perché è quel giorno
lì, perché quella è la qualità del tempo.
Se portiamo le cose a questo livello non ci sarà difficile trarre una primissi-
ma conclusione: che il tempo, -e diciamo una cosa un po’ in contraddizio-
ne-, è lo spazio di Dio, è l’orizzonte di Dio e quindi Dio lo si incontra non
nello spazio –o comunque non solo in esso- ma nel tempo.
Notate allora che c’è subito un’altra conseguenza interessante: se io dico
“il contrario del tempo, che cosa è ?” se uno ha studiato un po’ di filosofia
a scuola o ha letto qualche libretto risponde che la contrapposizione al
tempo è l’eternità: adesso siamo nel tempo, poi ci sarà l’eternità, che è
quello che il mio papà temeva moltissimo perché diceva “ci stuferemo”.
Invece, per un ebreo, la contrapposizione non è tra il tempo e l’eternità, ma
tra il tempo e lo spazio; e un ebreo ironico ti dice che noi, -vedremo perché,
ma diciamo subito che è perché abbiamo paura della morte- noi tendiamo
a consumare tutto il tempo per impadronirci dello spazio. Lo spazio riu-
sciamo ad occuparlo, lo spazio ci attira enormemente, lo spazio sono le
cose e sono anche le persone nella misura in cui le pensiamo come realtà
che si possono possedere. Il sottile, sottilissimo rischio di Giuseppe e di
Maria la volta che non trovavano più Gesù, è che pensavano di andare a
prenderlo là dove era; ma lui non c’era. È cioè il rischio di tentare di ridurre
tutto a qualcosa che si prende, che si può possedere, che si può avere.
“Ho tre figli”: cosa c’è di male a dire così? Possiamo possedere molte cose
e, anzi, più siamo potenti più possiamo possederne: posso avere la moglie
ma anche tre amanti di lusso, posso possedere questo ed anche quest’al-
tro. Possediamo… Lo spazio si può possedere, il tempo no. Il tempo ci
possiede; e siccome ci possiede, ci angoscia; e siccome ci angoscia, lo
teniamo sempre in disparte e ci occupiamo istintivamente molto delle cose
e dello spazio, perché del tempo abbiamo paura. Siccome il tempo va
avanti e tu sai già in che direzione va, Kierkegaard dice: “Non pensarci”,
perché se pensi al tempo, diventi matto: “Ecco, adesso ho perso altri cin-
que minuti di vita… la morte si è avvicinata di un altro giorno… tutto finisce
così”. Il tempo, insomma, è il grande inghiottitore del tutto. Allora io non ci
penso, mi getto sullo spazio, perché lo spazio, invece, è una cosa che si
tocca, che si plasma. Intendiamoci bene: sarebbe un errore dire che è
peccato occuparci dello spazio, anzi. Lo dobbiamo fare, dopo che Dio ci
ha creato e ha detto: “ Adesso vi do in mano tutto, dominatelo”. Di qui
deriva l’importanza del sabato per il nostro argomento, perché per sei gior-

ni -e proporzionalmente è molto- ci occupiamo dello spazio, ma il settimo
giorno no! La prima volta in cui la Bibbia usa il termine santificare, è per
dire: il sabato è santo. La prima cosa santa non è un oggetto, né un luogo
santo: è il tempo. E’ il settimo giorno: vuoto. Perché vuoto? Perché deve
essere solamente tempo. Tempo per cosa? Tempo per ricordare. Che cosa
? Nella tradizione degli Ebrei, che tutte le cose che ci sono nello spazio di
cui ti occupi le ha fatte Dio. Bisogna santificare il sabato per questo, per-
ché il sabato Dio ha visto che ogni cosa fatta era molto buona, riposò e
santificò quel giorno. E’ l’invito a staccarsi dal contatto con le cose, con lo
spazio. Gli Ebrei poi ci fanno ridere, non accendono neanche il gas, ecc..
Ma è per stare nel tempo.
Mi viene in mente l’ultima battuta di quel libretto, Il sabato -un testo di una
dolcezza infinita-, in cui l’autore, che è stato insegnante di mistica ebraica
a New York quando Martin Buber si trasferì nello stato d’Israele, descrive
la fine del sabato in compagnia di alcuni amici in un appartamento di New
York. E dice di una specie di nenia con la quale loro accompagnano la fine
del sabato, e la dolcezza di un distacco da un tempo in cui sono stati
semplicemente con Dio e fra di loro. Che cosa quindi ha trionfato? La
relazione.
A questo punto possiamo dire che la Bibbia così comincia e così finisce:
comincia con un’annotazione di tempo per l’azione di Dio: “In principio Dio
creò”, e termina all’Apocalisse, cap.22, versetti 17 e 20 (e sono proprio gli
ultimi versetti di tutto il librone), quando la Sposa e lo Spirito dicono: “Vieni!
Sì, verrò presto. Vieni Signore Gesù”. Tutto è la relazione: lo spazio è del
possesso, il tempo è della relazione. E’ quello che succede, il tempo è
l’orizzonte dove succedono le cose. Un ebreo è implacabile in questo, è
molto più affezionato alla storia che alla geografia. La categoria del tempo
per lui è molto più importante di quella dello spazio. Lo spazio di per sé
rappresenta un pericolo; questo Dio che è il loro Dio, ma che appunto si
manifesta solo nel tempo, per cui dice stamattina non parla questo qua, e
poi a un certo punto dicono “ma vacca cane, siamo qui nel deserto, sono
quaranta giorni che non parla è insopportabile questo Dio nel tempo che
interviene e non interviene , succede e non succede, accade e non acca-
de; ma loro avevano degli dei molto migliori e fanno il vitello d’oro perché è
un dio concreto, che si tocca, che gli fai il rito giusto che fa quello che tu
dici. Anche in Israele verrà avanti il luogo santo, ma viene dopo il vitello;
siccome c’è il pericolo che si vada nell’idolatria –orrore!- , opera delle tue
mani, deificazione del tuo possesso, allora c’è il luogo santo, ci sarà il
tabernacolo nel deserto e poi il tempio di Gerusalemme. Ma la categoria
positiva, divina, della relazione e dell’amore è il tempo, quando succede
qualche cosa e quello che succede è appunto quello che noi chiamiamo la
relazione.
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In questo senso è di grande bellezza il testo di oggi (1Gv 2,3–17), in parti-
colare rispetto all’osservanza dei comandamenti. I comandamenti posso-
no essere un tabellone di robe da fare e possono essere invece, come
propone Giovanni stamattina, le regole dell’amore di Dio, l’arte di amare.
Non si tratta di regole per essere bravi, ma sono le modalità dell’incontro.
Noi siamo molto esigenti su queste cose e infatti diciamo: “Mi ami? Bene,
fammelo vedere che mi ami”. I comandamenti sono i segni dell’amore: Chi
mi ama osserva i miei comandamenti. Il testo di oggi insiste a sottolineare
che essi sono sempre nuovi: sono di 2000 anni fa, alcuni di 3000 anni fa,
però questa parola che avete ascoltato è anche nuova, perché tutto è in
divenire. Il nostro rapporto con Dio sta sempre diventando. Se siamo farisei,
allora no, perché il nostro rapporto con Dio consiste nello stare dentro a
sette comandamenti oppure aggiungerne altri diciassette e saldare il con-
to rimanendo nella loro osservanza. Ma la relazione invece è sempre in
divenire, ed è per questo che Lui, a un certo punto, prende tutti i comanda-
menti e li riassume in uno solo, che però è assolutamente un’azione: ama-
re. L’amore è amare. Non esiste nella realtà se non come verbo; non può
essere altro che un verbo, non può essere un sostantivo. Oppure, se è un
sostantivo, è per dire in realtà un verbo, perché uno ha amore quando ama
e quindi l’amore è sempre divenire, per la gloria dell’avvenimento.
Israele va avanti per tutta la sua vita con questo problema: il tempo e lo
spazio. Questo è la sua bellezza e il suo dramma. Di fatto ha portato avanti
tutto con un doppio regime: da una parte un regime spaziale (la legge, il
tempio, il rito, cose da fare, i luoghi, cose fissate) e contemporaneamente
l’altro regime che è la profezia. In realtà il rischio del tempio e della legge è
di “cosificarsi”, come anche noi sperimentiamo continuamente. Prendia-
mo ad esempio la Messa della Domenica: è riuscita a diventare un precet-
to della Chiesa. Non voglio criticare queste cose, per carità, però è un
precetto della Chiesa: bisogna andare a Messa. Non è che importi molto
sapere che cosa è la Messa, o cogliere il significato della celebrazione,
conta molto che tu ci vada. Ripetiamo sempre che la vecchia generazione
sapeva anche il momento preciso in cui era valida; se arrivavi dopo non lo
era più. Il tentativo allora è quello di restituire una cosa che si fa a un
avvenimento che succede per te, a una cosa che accade o meglio a una
persona che viene, a un incontro d’amore: lo spirito e la sposa dicono:
“Vieni. Vengo presto. Vieni Signore Gesù”. Mettere al centro il tempo e la
relazione vuol dire quindi sottrarre sempre tutto al cosificarsi.
In ordine a tutto questo problema c’è per Israele un’esperienza suprema in
tutta la sua storia. Il periodo più ricco della rivelazione ebraica e delle fon-
damenta dell’ebraismo secolare, che arriva fino a noi oggi, è Babilonia. E’
stato molto importante l’Egitto, ma è stato quasi inconsapevole. E’ stato
molto importante il deserto, ma si è fissato solo in alcuni termini e passag-

gi fondamentali. Babilonia invece è stato 70 anni di un dono ineffabile di
Dio. Perché? Perché era completamente sottratto lo spazio, non c’era più:
non c’era più Gerusalemme, non c’era più la terra, non c’era più il tempio,
non c’era più il rito, più niente. Tanto che loro hanno quella prima reazione
del salmo 136 per la quale dicono “non si può più fare niente”. E allora i
Babilonesi –e questo è interessantissimo- chiedono: “Ma non potete can-
tare le canzoni?”. E loro dicono no, che non possono, perché sono lontani
dalla terra, e quelli sono i canti della terra. Sono i canti della festa nel
tempio, ma il tempio non c’è più. “Come cantare i canti del Signore in terra
straniera?” e appendono le cetre ai salici. Ed è lì che fanno la scoperta: in
realtà Dio non ha bisogno del tempio e neanche delle vittime per il sacrifi-
cio. E dalle rive dei fiumi di Babilonia calcolano geograficamente dove è
Gerusalemme, e da Babilonia guardano verso Gerusalemme, e verso
Gerusalemme piangono e verso Gerusalemme gemono, chiedono, desi-
derano, sperano. E scoprono la relazione con Dio, e il suo approfondimen-
to. Da Babilonia in poi Dio lo si potrà adorare, onorare in tutti i luoghi della
terra e il mondo antico si popolerà del luogo principale della fede della
devozione ebraica: la sinagoga. La sinagoga può essere costruita dapper-
tutto, bastano sette ebrei che sappiano leggere l’ebraico antico e si fa l’as-
semblea, la santa assemblea. Perché ? Perché ormai tutto il culto è diven-
tato il sacrificio del cuore, il sacrificio di lode, e quindi il vero culto si è
purificato, è l’incontro con Dio. Resta e si enfatizza quello che fin da princi-
pio è stato il comando fondamentale del Signore: “Ascolta, Israele”. La
fede è questo incontro tra Dio e l’uomo, perché Dio parla e l’uomo lo ascol-
ta. Nel greco della bibbia ascoltare e obbedire sono la stessa parola e
questa meravigliosa similitudine ci dice che si tratta quindi di un ascolto
profondo, di un ascolto che cambia, di un ascolto che ti prende per mano,
che ti consola, che ti ammonisce, che ti porta.
Tutto il mistero di Dio è questo dono che Dio fa di sé presentandosi nel
tempo, che diventa il tempo di Dio, il tempo della visita di Dio, il tempo
dell’annunciazione; tutta la Bibbia è tempo.
E che tempo è? Noi diciamo “tempo presente”, “tempo futuro”, ecc.. Ma
“che tempo è” il tempo? E’ presente. Il tempo di Dio è sempre il tempo
presente, perché vuole essere sempre la convocazione di tutto il passato
nella memoria e facendone memoria ne cogliamo l’attualità. La memoria
rende presente il fatto, essa è il grembo della storia che ci genera, quindi è
il grembo del futuro. Il tempo di Dio è sempre presente. E’ sempre l’istante
di quel “Ti saluto piena di grazia, il Signore è con te”; e allo stesso modo
posso leggere il salmo 129: “dal profondo a te grido, Signore”, oppure il
salmo 132 e dire: “come è bello e soave che i fratelli stiano insieme”, e dirlo
adesso, per qui e per me. La parola di Dio è sempre presente, un presente
per noi, è sempre un avvenimento per noi. Non cose fisse che io possiedo,
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ma cose sempre nuove che lui dice. Tutto questo fa sì che cambi l’ordine
delle domande, e la prima non sia più: “cosa devo fare?” ma: “Che cosa
sta succedendo?”. Il fatto principale è cioè cogliere l’avvenimento.
E qui viene il bello: noi continuiamo a leggere questa bibbia, che è vecchia
da morire, la leggiamo tutti noi che siamo qui, una quarantina, diversissimi
tra di noi. E in realtà succede sempre la stessa cosa, anche se in termini
sempre nuovi. Mi viene in mente Thomas Mann che nella sua bellissima
tetralogia continua a paragonare ogni vicenda a un pozzo dove tu vai sem-
pre più in fondo ed è sempre la stessa vicenda che si ripete, per cui quello
che succede ad Abramo, poi succede a Giacobbe e poi succede a Giu-
seppe, poi succede a Gesù e poi succede a te. E che cosa succede? La
salvezza. L’avvenimento fondamentale è la salvezza: lui viene e ti prende
per mano. Questo è l’avvenimento: Lui viene e si incontra con te, si mette
con te. La fede è tutta lì. E quindi la fede è anche l’inizio di un grande
mistero. Dobbiamo accettare il mistero della vita di ciascuno. Per esempio
io adesso sono sempre meno sicuro che la gente debba sposarsi; non lo
proporrei mai, non direi a uno: “Devi sposarti”. Magari essendo un cristia-
no, lo posso sperare per mio figlio, ma non è mica detto, non è detto ades-
so, non è detto in questo modo. Posso sperarci, posso pregarci, ma a dire
che è “il bene per lui” bisogna andarci piano. Perché non è la cosa in sé
che è buona, ma è la cosa dentro al tempo di Dio. Ma quello nessuno di noi
però può giocarlo. Tant’è che si ha una impressione un po’ crudele nel
testo della lettera di Giovanni questa mattina e cioè che, in realtà, bisogna
dare le raccomandazioni ai giovani e anche ai vecchi allo stesso modo.
“Ma come, i vecchi non possono un po’ istruire i giovani?”. Non sembre-
rebbe molto. Si avrebbe piuttosto l’impressione che tutti ci possiamo molto
aiutare se tutti giochiamo bene la nostra partita. La cosa che serve di più
non è che io faccia quello che fai tu, ma che veda che quello che tu devi
fare, lo fai bene, lo giochi bene, che il tuo tempo lo rendi molto fecondo:
questo sì! serve molto. Quello che noi chiamiamo la testimonianza non è
lo stampino per fare tutti dei biscotti di sabbia tutti uguali, ma è per vedere
che tu sei una buona tenda di Dio, tirata, e tirata bene. Dopo capisco che
magari lo Stato, la società civile hanno bisogno di proprie regole, però non
possiamo metterci dentro il mistero di Dio. E’ tutto diverso. E non possia-
mo banalizzare Dio con un codice stradale. La cosa è molto più delicata.
Anche la più evidente regola morale, credetemi, bisogna trattarla con mol-
ta più delicatezza. Dal momento che la categoria è il tempo, come fai a
sapere che per tuo figlio, per esempio, è “il suo tempo”? Come fai a sapere
che nel “suo tempo” Dio adesso interviene così? Non lo puoi sapere; e
quindi bisogna stare attenti a non confondere il bene che ci si vuole con la
pastorale (“adesso ti faccio fare…”). Tutto è restituito a come il Signore si
muove nella storia e nella vita di ogni persona.

Allora come hanno fatto i monaci? I monaci, vedete, sono importanti per-
ché insieme ai soldati sono i costruttori della civiltà occidentale. Effettiva-
mente sono stati preceduti dai soldati, perché questi sono stati i primi a
non andare a dormire di notte e hanno imposto delle veglie. Addirittura le
veglie militari sono state così importanti da diventare delle divisioni cultu-
rali del tempo: alla terza veglia, alla quarta, ecc., indicando il cambio che le
guardie si davano nello spezzare la notte, perché bisognava stare sempre
vigilanti. Quella dei soldati è stata una veglia negativa, diciamo così; i mo-
naci hanno avuto l’ambizione di proporre una veglia positiva e quindi han-
no spezzato l’unico ritmo esistente giorno/notte. Hanno spezzato il tempo
e hanno inventato l’orologio, hanno fatto il crònos, e così adesso non ba-
sta dire che è notte: “Che ore sono? Sono le undici di sera o le quattro della
mattina?”. E’ diverso. Hanno inventato l’orologio, culturalmente, e adesso
la pagano, perché rischiano sempre di trasformare “l’avvenimento” in “una
cosa che fanno”: si alzano faticosamente e poi “fanno il mattutino” e men-
tre “fanno il mattutino” -come se impastassero gli gnocchi- dicono appena
finito: “però stamattina torno a letto perché sono stufo raso”. Si espongono
cioè al dramma rischiosissimo di non alzarsi per il cairòs e cioè per l’incon-
tro, ma per “adempiere a una roba”. Occorre il crònos, certo, e tutti portia-
mo l’orologio, ma deve essere per l’avvenimento.
Su tutto questo ci sta il volersi bene. L’enfasi della categoria del tempo
mette in evidenza una cosa e cioè che il tempo, nella interpretazione e
nell’azione di Dio, è il tempo dell’amore, in modo rigoroso e pieno. Il tempo
Lui lo ha creato e lo dona per volerci bene. Il tempo è della salvezza. In
questo tempo del volerci bene si svolge la grande paziente pedagogia del
nostro volerci bene, e del volersi bene di tutta la famiglia umana. Lo spazio
c’è e il dominio sulla creazione va esercitato; l’acqua, come abbiamo sen-
tito, ha sue architetture ma poi richiede anche canalizzazioni, e questo
perché Dio ci ha lasciato come da completare la creazione. Ma la creazio-
ne è relativa al mistero dell’amore. San Francesco lo sapeva benissimo: il
sole, la luna, la terra, quelli che perdonano… e in questa prospettiva la
capacità del tempo di diventare in modo assoluto il tempo dell’amore è tale
che persino la morte viene riconciliata.
San Francesco dice “sorella nostra morte”, e quello che è l’elemento di
fuga verso lo spazio -perché il tempo segna il tempo verso la morte- diven-
ta invece, in questa riconciliazione del mistero di Dio, luogo di fraternità in
una speranza senza confini. Non c’è niente che possa impedire e ostaco-
lare il senso, il significato, lo scopo per cui tutto è stato fatto. E tutto è stato
fatto perché ci vogliamo bene per sempre.
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litiche di new deal, introduce per la prima volta con un atto legislativo –
siamo negli anni ’30 – le quaranta ore per legge e il divieto, – pensate! – al
lavoro dei minori per i ragazzi con meno di 16 anni… Dico “pensate!” per-
ché potete misurare quanto siamo tornati indietro sul versante, almeno
dell’individuazione delle norme, poi  è  ulteriore problema il rispetto delle
stesse.
In Francia il Fronte Popolare fissa le 36-40 ore per legge dopo che nell’ac-
cordo di Matignon non aveva affrontato il tema – l’accordo di Matignon è
un accordo fra le forze produttive francesi: governo, imprenditori e orga-
nizzazioni politico-sindacali che rappresentano il lavoro, una sorta di
concertazione di un tempo antico e non affronta il tema; i lavoratori france-
si reagiscono pesantemente e alla fine Blum è costretto a varare un prov-
vedimento di legge, nel ’36, che stabilisce le 40 ore secondo lo schema già
utilizzato negli Stati Uniti.
In Inghilterra comincia la discussione sulla base di questa spinta interna-
zionale e, come vi dicevo prima, arriva la guerra, non realizzano nessun
atto formale di riduzione dell’orario per via legislativa e, addirittura, la de-
bolezza del movimento dei lavoratori porta ad una sorta di condivisione
della politica di armamento che l’Inghilterra mette in atto fin dal 1938. Per
cui l’Inghilterra resta un grande paese europeo senza una legge – come
quella francese – e si ritroverà dopo la guerra come tema i più acuti nella
definizione delle normali relazioni tra impresa, lavoratori e governo.
La condizione italiana è quella che sapete: l’arrivo del fascismo cancella
ogni diritto alla rappresentanza collettiva, salvo i sindacati di comodo, e il
tema non ricompare se non dopo la liberazione. E neppure negli scioperi
del ’43-’44, che pure sono mossi inizialmente non da ragioni politiche ma
da ragioni materiali, fa capolino l’argomento. E sono temi salariali e condi-
zioni materiali di disagio crescente quelli che provocano i primi scioperi del
’43 nel triangolo industriale.
Gli scioperi del ’44 diventano esplicitamente scioperi politici pur partendo
da ragioni concrete, ma l’orario è sullo sfondo, è un tema espunto.
Nella politica rivendicativa delle organizzazioni sindacali clandestine italia-
ne l’argomento non c’è.
Finisce la guerra, ritornano normali relazioni, e nella ricostruzione in verità
vengono messi in discussione tutti gli elementi acquisiti in precedenza –
sia quelli contrattuali che quelli legislativi - per una ragione positiva: l’Euro-
pa si riorganizza per provvedere a risanare i danni e i disastri della guerra
e diventa più flessibile, inizialmente, la prestazione, anche se poi dalla
condivisione dell’obiettivo – la ricostruzione – si passa in un tempo abba-

Il tempo del lavoro

Sergio Cofferati

Per parlare dei tempi del lavoro nei diversi periodi della storia e per consi-
derare le sue possibilità di cambiamento sono indispensabili atti legislativi,
così come quando cominciarono la strada e la stagione che portarono,
dopo l’acquisizione delle otto ore, all’acquisizione delle quaranta.
Questa strada non è più uniforme come all’inizio del secolo. Le otto ore
erano state la bandiera del movimento dei lavoratori – in quel caso preva-
lentemente il movimento operaio – che aveva affascinato e coinvolto tutte
le organizzazioni. La realizzazione delle quaranta ore ora passa per altre
strade molto più articolate, rispondenti ai settori, e in qualche modo legata,
attraverso i settori, ad un’idea di organizzazione del lavoro e non più di
organizzazione della società, e anche, ovviamente – ma questo è naturale
– ad una relazione con la produttività: cioè il modo che consenta di ridurre
il tempo di lavoro senza che questo produca effetti negativi sull’occupazio-
ne. Dunque c’è una serie di percorsi nuovi che hanno origine anche in altre
parti del mondo.
Pensate: noi ragioniamo di pace e di guerra e, in verità, anche l’andamen-
to degli orari di lavoro ha un rapporto con i conflitti. Normalmente nelle
situazioni che precedono i conflitti o in quelle che  li seguono, nella fase di
ricostruzione, ci sono stati storicamente arretramenti sul versante del con-
trollo e della disponibilità di tempo per ciascuno. Ovviamente, nella rico-
struzione, sulla base di un interesse positivo, nella fase postbellica, spes-
so in condizioni esattamente opposte. La rinuncia al rispetto delle soglie
stabilite in precedenza in verità serviva ad avere una capacità di creare
armi e di creare condizioni per il conflitto più consistenti di quelle preesistenti.
C’è poi il rapporto, sempre molto stretto, fra il tempo di lavoro e l’andamen-
to dell’economia, così intrecciato che il sindacato statunitense, dopo la
crisi di Wall Street, ipotizza la settimana breve (30 ore) come soluzione per
difendere l’occupazione – pensate che le 30 ore sono rinuncia ad una
quota consistente della propria retribuzione, perché c’è un rapporto diretto
tra il tempo pagato e il tempo lavorato! – come aiuto appunto alla ripresa
economica di un paese che aveva subito un tracollo drammatico come
quello prodotto dalla crisi finanziaria di Wall Street. E Roosevelt, nelle po-



7978

- Quaderni della Scuola della Pace - n.7- Quaderni della Scuola della Pace - n.7

all’inizio degli anni ’90 dai tedeschi come obiettivo, poi in verità non pratica-
to oppure praticato in forme abbastanza diverse fra di loro, con più con-
traddizioni che non vantaggi.
Si realizza di lì, come vi dicevo, questa prima scissione fra quello che è
stato storicamente la connessione più importante: che al tempo di lavoro
corrispondeva un progetto di vita e una collocazione della persona nella
società.
Questo vale quando per la stragrande maggioranza delle persone che la-
vorano, il processo di emancipazione è importante, positivo, partecipato.
Con la fase successiva, dove arrivano prime quote di benessere, si intro-
ducono – se posso dirlo un po’ sommariamente così – diversità che corri-
spondono da un lato ai bisogni dell’impresa e dall’altro ad una sorta di
assecondamento dei bisogni dell’impresa che sta nella caduta di solidarie-
tà, nel venir meno di obiettivi e di valori da parte anche del mondo vasto del
lavoro.
Ora, intendiamoci, l’articolazione ha anche delle ragioni oggettive e produ-
ce anche dei vantaggi. Cioè: far corrispondere un orario di lavoro alle ca-
ratteristiche di un settore economico e, dunque, modellare la diversità in
quantità di prestazioni e di distribuzione è importante, perché si colgono
maggiormente delle occasioni sia sul versante economico che su quello
occupazionale.
Laddove esistono attività ad alta intensità di manodopera, l’utilizzo del tempo
di lavoro distribuito su un arco più ampio dei cinque giorni canonici – quelli
che erano diventati canonici – è importante perché permette di sfruttare di
più le macchine e di dare più respiro al lavoro della persona.
Dove la macchina è invece prevalente, perché il processo è automatizzato,
addirittura non solo si scende rapidamente sotto le quaranta ore, ma  an-
che sotto l’obbligo di lavorare sette giorni alla settimana, perché quelle
macchine non si possono mai fermare. Corrisponde una distribuzione del
proprio tempo che non solo ha una quota di lavoro settimanale inferiore
alla media degli altri, ma è anche distribuita con pause che si intercalano ai
giorni di lavoro, che danno qualche riconoscimento, anche con denaro–
almeno agli inizi degli anni ’70 – alla prestazione delle donne e degli uomini
impegnati in quelle attività.
Il vero problema però è che questa corrispondenza tra l’orario e la tecnolo-
gia, l’orario e l’impresa, l’orario e il modello organizzativo, da corrispon-
denza oggettiva e vantaggiosa, progressivamente deborda e diventa un’altra
cosa.
In virtù, io credo, dei settori manifatturieri, della scelta della quale vi ho

stanza breve al conflitto, poiché la condivisione cessa, le associazioni de-
gli imprenditori – sono le singole imprese – ritornano ad impossessarsi del
tema e consolidano in negativo quello che era stato invece destinato alla
ricostruzione con un grande afflato nazionale.
Si ricomincia – non da capo, perché la storia per fortuna lascia sedimenti
importanti – ma si ricomincia da un passo oggettivamente più arretrato di
quello della metà degli anni ’30, almeno in molti paesi europei.
La ripresa dell’iniziativa sul tempo di lavoro però a quel punto avviene se-
condo i due percorsi che già vi ho indicato e diventano esplicitamente di-
stinti: quello legislativo e quello contrattuale.
Nei paesi anglosassoni dove la guerra – ma già la crisi precedente la guer-
ra – aveva enormemente indebolito la rappresentanza sindacale, la via
legislativa diventa prevalente, là dove la capacità di iniziativa, di mobilita-
zione di coloro che rappresentano i lavoratori, e i lavoratori con loro, è più
debole, prevale l’intervento legislativo. Dove invece – in genere nei sinda-
cati di area mediterranea, il ruolo e la posizione del sindacato è robusta,
rimane ferma, insieme alla norma legislativa, la pratica contrattuale.
Questa distinzione porta anche ad un’altra differenza sostanziale: all’indi-
viduazione di sempre più accentuate forme di articolazione e di differenze
da settore a settore.
Non ci sono differenze territoriali nelle norme contrattuali e nelle norme
legislative. Così in Italia, nel primo dopoguerra, quando parlano di “gabbie
salariali”, bisogna osservare che le differenze riguardano il salario, ma non
intervengono mai sugli orari, che rimangono un po’ stranamente, devo
dire, elemento difforme in tutto il paese. Ed è da questo crescere dell’arti-
colazione  che scompare l’obiettivo comune a livello sovranazionale.
La battaglia per le otto ore era stata una battaglia che aveva modificato il
mondo del lavoro in Europa e negli Stati Uniti d’America: un obiettivo co-
mune, trasversale, che aveva dato, in virtù, io penso, del rapporto esplicito
tra la fruizione del proprio tempo e la quota che destini al lavoro, un’idea
precisa di società. Si operava all’emancipazione della persona; il lavorare
di meno nell’arco della giornata aveva esplicitamente questo valore: ga-
rantire migliori condizioni di vita e dare alla persona la possibilità di usare il
tempo liberato per sé, per i propri affetti, per il proprio acculturamento.
All’inizio del 1900 questo argomento era un argomento forte! A metà del
1900 tende a scomparire e il tema dell’orario si allontana progressivamen-
te dal modello di vita e dal bisogno della persona e si avvicina sempre di
più al bisogno dell’impresa. Tant’è che un obiettivo comune ricompare sol-
tanto alla fine del secolo e in forma molto blanda. Sono le 35 ore dichiarate
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infine impone come condizione per la sopravvivenza del primo governo
dell’ulivo . Come vi ho detto, ci sono elementi oggettivi e elementi sogget-
tivi: questo è assolutamente soggettivo – è il parere di uno che c’era –
Perché “danno rilevante”? Perché intanto stimola l’idea che quel che non
si è ottenuto attraverso la contrattazione, si possa avere con la legge, e
dunque offre un obiettivo ambizioso ai più deboli che non sono in grado di
arrivare per la strada tradizionale a quel risultato; pensa ad una sorta di
imitazione italiana di soluzioni legislative prodotte altrove: la soluzione fran-
cese ad esempio. In condizioni di straordinaria differenza però, perché in
Francia non c’è un contratto nazionale, in Francia non c’era una contratta-
zione diffusa come c’è stata storicamente in Italia e come le confederazio-
ni italiane hanno sempre praticato. Dunque la legge francese – che peral-
tro riporta ad una applicazione in azienda che spesso ne distorce i conte-
nuti – ha una sua ragion d’essere nel fatto che il sistema della rappresen-
tanza e le regole definite a ricaduta della legge, sono molto diverse da
quelle del nostro paese.
L’enfasi ideologica attorno al tema , il varo di una legge confusa che poi
finisce nel dimenticatoio – nessuno ne parla più! – ha come unica conse-
guenza quella di mettere in sofferenza il governo, non dà vantaggio alle
organizzazioni sindacali, anzi, secondo me, produce addirittura un ritorno
di fiamma che allontana nella percezione di molti il valore del tempo e degli
orari. La riprova un po’ triste è stato il fatto che il tema “orario di lavoro” da
qualche anno nella contrattazione collettiva non rispunta, per una difficoltà
oggettiva che le stesse organizzazioni sindacali si sono ritrovate tra i piedi
senza desiderarlo, perché la legge li espropriava della loro funzione; so-
stanzialmente la legge gli ha impedito di agire. Declinata rapidamente,
eclissatasi la legge, siamo rimasti – sono rimasti: io ormai non faccio più
quel lavoro, sto cercando di impararne un altro – in una sorta di terra di
nessuno con tutte le conseguenze negative che questo produce.
La prima conseguenza negativa, quella che si percepisce maggiormente,
è che questa impossibilità, poiché non si è fatta la scelta corretta e coeren-
te di agire o legislativamente – ipotesi secondo me sbagliata – o contrat-
tualmente, l’essere rimasti nel mezzo ha portato ad una crescita dei com-
portamenti individuali difformi dalla norma; tant’è che noi oggi siamo in
presenza di un fenomeno molto preoccupante di scostamento progressi-
vo tra gli orari contrattuali e gli orari di fatto: i contratti prevedono delle
quantità, le singole persone lavorano mediamente molto di più di quanto
non prevedano i contratti. Ora non sto parlando di fenomeni temporanei –
c’è uno straordinario perché c’è una commessa, c’è un bisogno immedia-

parlato per brevi cenni prima, si sceglie la strada delle quaranta ore e della
liberazione del week end rispetto alle trentasei. Dunque c’è un modello di
società, dietro, che ha nella spinta ai consumi individuali e collettivi una
delle sue fondamentali ragion d’essere: le persone, il sabato e la domeni-
ca, vengono indotte ad una sorta di surplus di consumi.
Diversa sarebbe stata probabilmente – anzi, senza probabilmente – l’as-
setto sociale e la storia dei singoli se si fosse scelta la strada delle trentasei
ore, dunque delle sei ore giornaliere, con una possibilità di fruizione diver-
sa del tempo nell’arco della settimana.
In alcuni settori c’è il prevalere di una cultura, quella che progressivamente
mette i bisogni delle persone, dapprima in sostanziale equilibrio con i biso-
gni delle imprese e poi rapidamente in posizione subalterna rispetto a que-
ste. E in un arco di tempo breve, da questo processo di adeguamento
degli orari a delle esigenze economiche condivise, dal bisogno di utilizzare
al meglio la struttura produttiva esistente, di stimolare anche l’acquisizione
di spazi di mercato che si possono acquisire cercando di splafonare dalle
condizioni normali per un arco di tempo della giornata o della settimana –
l’uso dello straordinario come pratica regolata – da questa condizione, vorrei
dire in parte necessitata, in parte oggettiva, ma sostanzialmente corretta,
si passa rapidamente ad una perdita di capacità di controllo e di visione di
insieme da parte dei soggetti di rappresentanza collettiva, con una serie di
contraddizioni che progressivamente si susseguono e si intrecciano, e si
arriva alla condizione di oggi, che è una condizione molto seria, se posso
dire, da ex sindacalista,  però da persona a conoscenza dei fatti, almeno di
quelli passati , anche abbastanza preoccupante.
La prima contraddizione sta, secondo me, e produce effetti negativi, nella
discussione dell’ultimo decennio, quando cioè ritorna un ipotetico obiettivo
comune: le trentacinque ore, perché si produce il tentativo, ad imitazione,
della sovrapposizione del rapporto tra legge e contratto e si introduce, so-
prattutto in Italia, l’idea illusoria che la legge possa precedere il contratto e
consegnare alle persone quello che il contratto non è stato in grado di
dargli.
La legge sugli orari in Italia, fino al 1955 era quella del 1923. Le acquisizioni
contrattuali erano andate ben oltre la legge e storicamente così si era pro-
ceduto: la legge garantiva nella sostanza la soglia minima, la contrattazio-
ne permetteva di andare oltre.
Da lì – in virtù della discussione che ben conoscete e che poi rappresente-
rà uno dei problemi più delicati, più contorti nella soluzione del primo go-
verno di centro-sinistra – l’idea che Rifondazione Comunista propugna e
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lettivo e un progetto di vita e di società. Per questo l’argomento oggi è
particolarmente sentito dai giovani ed è particolarmente delicato, vorrei
dire, per tutti, perché si tratta – ammesso e non concesso che ce ne siano
le condizioni, io sono un inguaribile ottimista e sono convinto che si possa-
no fare cose molto importanti anche in materia– si tratta cioè di ricostruire
dei punti di tenuta e di iniziativa comune.
Ve ne indico rapidamente alcuni,  quelli che a me paiono fondamentali.
Il primo riguarda la ricostruzione di soglie comuni che, senza negare an-
che un rapporto individuale con il tempo, però stabiliscano quali sono le
condizioni che debbono valere per tutti: sia per quanto concerne la quanti-
tà di prestazioni, sia per quanto riguarda la distribuzione. Questo vale come
obiettivo nel mondo, perché nel processo di globalizzazione i modelli di
competizione, che sono in antitesi fra di loro, alla fin fine sono due.
Ce n’è uno che punta alla competizione basata sui costi: ridurre progressi-
vamente i costi dei beni di consumo o di servizio è considerato come l’uni-
co modo per competere. Ovviamente tra le condizioni di costo c’è anche il
tempo, la quantità della prestazione dei singoli. Se non vengono introdotte
soglie che valgono per tutti, si può rapidamente tornare al secolo prece-
dente, anzi scusate, a quello ancor prima, cioè all’800. Infatti senza soglie,
se tutto è disponibile, le condizioni materiali, e il tempo è una di queste,
esattamente come i diritti di usarlo collettivi, verranno sistematicamente
compressi per avere maggior capacità competitiva, perché per quella via
si riduce il costo del prodotto finale. Allora le soglie, il rispetto di alcune di
queste soglie, sono importantissimi per introdurre regole della
globalizzazione e per avere un modello positivo: il modello che punta alla
qualità, non che punta ai costi! Le soglie valgono per l’ambiente, valgono
per i diritti, valgono per le protezioni sociali e valgono ovviamente anche
per il tempo.
Bisogna con pazienza, diciamo con dedizione, ma abbastanza rapidamente,
ricostruire, come obiettivo comune, dei settori di rappresentanza sociale:
di lavoratori da un lato, di imprese dall’altro – dico “imprese” perché anche
per loro è importante non avere sistemi senza regole, perché se no si
introducono forme di competizione spuria e dove non ci sono regole, la
cancellazione delle stesse diventa l’elemento prevalente, con danni enor-
mi che riguardano le persone.
Il secondo aspetto è avere una visione di insieme che parta da queste
soglie ma poi le traduca in comportamenti. Cosa intendo per “visione di
insieme”? Più cose, diverse tra di loro. Finalmente, dopo tanto tempo – ci
si arriva progressivamente – è acquisito il principio che quando si ragiona

to:  quelli sono tempi che si concordano – io parlo di valori medi che sono
cresciuti e sensibilmente, sono più alti dei valori dei contratti!
Io credo che questo scostamento sia il frutto di due cose distinte: il venir
meno di una certa forma di controllo collettivo sugli orari e dall’altra parte
l’orario è diventato una compensazione dei meccanismi redistributivi che
si sono inceppati.  Detta un po’ rozzamente, per molti lo straordinario è
diventata la compensazione del mancato aumento salariale, retributivo, o
di un bisogno salariale che non trova più la soluzione di prima.
Nel mancato controllo collettivo, ancora una volta, c’è l’effetto della man-
canza di un valore di riferimento; non si controlla collettivamente nulla se
non c’è condivisione; e le organizzazioni sindacali non sono caserme o
eserciti: si muovono per obiettivi condivisi. Se c’è un valore che stimola si
è in grado di agire. Se, ad esempio, l’idea della crescita dell’occupazione o
di una redistribuzione equa del tempo oppure della liberazione del tempo
per un bisogno anche della persona è forte, si possono fare grandi batta-
glie, come quelle che si facevano negli anni ’60 per arrivare alle quaranta
ore o quelle che si erano fatte prima per le otto ore. Se manca una forte
motivazione non si controlla nulla: le organizzazioni possono utilizzare le
parole che meglio ritengono, possono scrivere quello che gli pare più effi-
cace, ma poi le persone si muovono in altra direzione.
E questo scostamento crescente è il primo effetto di questo stato difforme,
confusionale, che si è creato attorno al tema.
Poi ci sono anche gli effetti di quello che – chiedo scusa se mutuo un po’ il
linguaggio giornalistico, ma mi permette di semplificare – potremmo chia-
mare a quest’ora del giorno, il prevalere del pensiero unico, che ha questo
messaggio dirompente e negativo che fa parte della sottocultura, a mio
parere, di una quota consistente della destra economica, della destra so-
ciale e politica: l’idea che la libertà sia “individualismo”, sia “agire da soli”, il
“fai da te”, l’orario personalizzato che è la traduzione grottesca della flessi-
bilità. Peraltro la flessibilità è un bisogno anche della persona nella sua
promozione sociale, nel soddisfacimento dei suoi bisogni primari a partire
da quelli affettivi o da quelli culturali. Siamo arrivati ad una trasformazione
del “scegli tu che cosa fare perché va bene così”; l’idea di libertà che è
presentata come agire dell’individuo in alternativa a qualsiasi forma di rap-
presentanza collettiva. Sul piano degli orari questo ha avuto delle inciden-
ze piuttosto consistenti, in particolare quando è stato accompagnato da un
incentivo a superare sistematicamente le soglie collettive indicate.
Si potrebbe dire – in termine forte, volutamente estremizzato, appunto –
che sono scomparse ipotesi di controllo e un rapporto tra il procedere col-
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ne, a considerare alcune attività come attività che hanno bisogno di una
fascia oraria più larga, porta all’introduzione anche qui di soggetti che era-
no impensabili soltanto qualche anno fa! Non che i pakistani non dovesse-
ro mai arrivare in Italia! Era ovvio! Ma che si potessero occupare sostan-
zialmente di una attività a tal punto da produrre questa forma di etnizzazione
non era facilmente prevedibile!
La connessione fra questi due esempi lontanissimi tra di loro è ancora una
volta il tempo, la sua distribuzione, l’idea di tempo e, ovviamente, l’idea di
vita! Che in questo caso è ben chiara, perché c’è un prevalere: “io sto nella
mia bottega per tutto il tempo perché per me (persona lontana dai suoi
affetti) la ragione prevalente, se non esclusiva, è il lavoro”. Ecco perché
anche da questi casi estremi che vi ho fatto a mo’ di esempio dobbiamo
ricavarne l’esigenza di avere una visione di insieme, dentro la quale, poi, si
risponde con un progetto forte anche ai bisogni dei singoli.
E la terza cosa è proprio il “progetto forte”, cioè: o ricostruiamo una con-
nessione tra il tempo di lavoro e il valore del lavoro da un lato e dall’altro
con il nostro progetto di organizzazione sociale, oppure la gestione e la
fruizione dei singoli finirà con l’essere prevalente.
Per far questo, però, per avere un’idea complessiva che poi si traduce in
progetto, servono almeno due ancoraggi: l’uno è l’idea di come organizza-
re la società, i valori dentro la società, qual è l’elemento prevalente, per
cosa vale la pena di vivere. Se la realizzazione di una persona è esclusiva-
mente nel lavoro, abbiamo chiuso! La degenerazione! Io penso – per la
mia cultura, per la mia formazione – che sia importantissimo il lavoro e che
il lavoro non debba mai essere percepito come “reddito”. Il lavoro permette
ad una persona di realizzarsi, ma la realizzazione nel lavoro deve avere
una funzione fuori dal lavoro, che è la collocazione e la realizzazione nella
società. Quello che imparo lavorando, il contributo che do alla comunità
attraverso una prestazione adeguata, professionalmente ineccepibile, co-
stantemente in evoluzione, è importante non per il fine in sé – far bene e
meglio quel manufatto, erogare bene e meglio quel servizio, già il servizio
è più importante del manufatto, perché si rivolge a delle persone! – ma
perché mi colloca in un processo sociale nel quale anche la mia capacità è
un valore collettivo e dà un’identità a quella società, nella quale però, insie-
me al lavoro, ci sono altre cose per le quali vale la pena di vivere, anzi,
cose che vengono prima del lavorare e possono essere messe in corretto
equilibrio con il lavoro.
Se non si arriva a ridare questa dimensione, cioè di avere un progetto che
ha elementi di fascino e di stimolo, soprattutto rivolto ai giovani, la disgre-

di tempo non si fanno distinzioni di genere, non si fanno distinzione di
territori e si comincia a guardare per ognuno (donna o uomo che sia il
soggetto interessato) alla giornata, alla settimana, al mese, all’anno e alla
vita. C’è una distribuzione temporale dei ragionamenti, complessiva, così
come c’è una distribuzione spaziale. Si comincia con qualche efficacia
anche a pensare ai tempi! Adesso è un problema che dovremo affrontare
anche a Bologna ma, ovviamente, quando si pensa come bisogna orga-
nizzare il lavoro produttivo, non si può prescindere da come si organizza
quello dei servizi dai quali discendono le possibilità o meno di fruire dello
spazio che si libera.
Dico, sempre pensando alle nostre disavventure cittadine, che a Bologna
c’è una contraddizione enorme: il traffico di Bologna che non permette di
andare avanti o indietro, molto spesso si resta bloccati. Pensate a come –
con tantissimi sacrifici, come elemento appunto anche di evoluzione e di
emancipazione – molti si sono battuti per ridurre il tempo di lavoro e poi
restano imprigionati nella loro macchina fuori dall’ufficio o dalla fabbrica e
vedono distrutto un valore oltre che una risorsa! Dunque bisogna pensare
complessivamente alla città e al territorio quando si ragiona di tempi! Una
dimensione temporale complessiva e una dimensione spaziale, ponendo
bene attenzione a questa esigenza, che non è semplicemente una tattica,
è proprio un bisogno strategico, perché noi abbiamo oggi le contraddizioni
che si vedono… vistosissime! E che in qualche territorio sono ancora più
acute!
Ho detto adesso del rapporto tra il tempo di lavoro e il tempo di trasferi-
mento; ma pensate ai processi di etnizzazione del lavoro che riguardano
ormai interi territori e che nascono spesso ancora una volta dall’idea e
dalla disponibilità di tempo. Mi perdoneranno i non Bolognesi in ciò! L’esem-
pio più banale: una delle ragioni che tra l’altro produce impressione da noi,
è che, come i bolognesi sanno – lo diciamo anche per gli altri – ormai a
Bologna la frutta e la verdura viene venduta prevalentemente dai pakistani
ci sono processi di etnizzazione! Io sono nato in una provincia dall’altra
parte del Po – mi viene rimproverato quasi quotidianamente! – dove sono
nato io ci sono 20.000 Sik! I “bergamini” non ci sono più, sono stati inte-
gralmente sostituiti da persone nate in India, che vengono qui a lavorare e
a vivere! Ma fanno quella prestazione perché? Il lavoro del “bergamino” è
un lavoro ben retribuito, però ha una distribuzione dell’orario che copre
l’intera settimana. Un mungitore è costretto a occuparsi degli animali della
stalla per l’intero giorno, per l’intera settimana, sempre! Il rifiuto di quel
lavoro da parte dei nativi porta a far sì che ci sia un’etnia che se ne occupa.
L’indisponibilità nella distribuzione, nella grande e nella piccola distribuzio-
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valore della storia conoscitiva di quel bambino nel suo nucleo familiare! Il
problema è l’impresa, che deve avere la possibilità di utilizzare manodope-
ra maschile – in questo caso prevalentemente femminile – senza gli impe-
dimenti di prima. Per una forma di fidelizzazione bassa, si stimola l’idea
dell’asilo nido in azienda, dell’asilo nido nel caseggiato, rimuovendo quello
che invece secondo me è il problema fondamentale: l’asilo nido per la
persona; dunque la qualità del servizio che eroghi non il parcheggio!
Vi ho fatto questo esempio, che poi c ‘entra rispetto al tema dell’orario di
cui ci si era occupati fino a un minuto prima, perché è un altro dei casi
classici di prevalere del bisogno dell’impresa. Quando sento – me ne sono
occupato anche professionalmente – tradurre e banalizzare l’idea di re-
sponsabilità sociale di un’impresa per il fatto che l’impresa abbia o no un
suo asilo nido, inorridisco! Ho un’idea molto più alta dell’impresa di quella
che sembrano avere alcuni imprenditori, per cui penso che si debba pro-
prio in tutte le circostanze avere un approccio diverso: il progetto di vita, di
società, la collocazione della persona in questo progetto! Il resto si può
modulare positivamente garantendo alle persone emancipazione e libertà
e non l’esatto opposto, come si rischia di fare se si accettano le tesi di
questi ultimi tempi. Poi so che è molto difficile – l’ho conosciuto nel mio
lavoro di prima; mi pare non ci siano diversità nelle difficoltà neanche nel
lavoro che provo a fare adesso – Però il lungo percorso di riduzione del
tempo destinato al lavoro è stato efficace, forte, condiviso, quando si è
accompagnato a valori ed anche a obiettivi simbolici: i valori e gli obiettivi
simbolici, dicevamo, dell’emancipazione della persona. Quando questo
rapporto si è attenuato ed è stato scelto, oppure è stato messo in campo
un altro obiettivo prevalente, quello della produzione o dell’impresa, non ci
sono stati vantaggi neanche per le imprese. Io credo che l’economia si sia
sviluppata molto  più rapidamente, consistentemente, quando gli obiettivi
sono stati condivisi!
Quando gli obiettivi non erano condivisi si è prodotta tensione, rottura,
conflitto, e il conflitto è sempre opposto, rallenta i processi. È che nei con-
flitti, voi sapete, c’è qualche volta l’idea del prevalere gli uni sugli altri, ma
questo è un altro tema… anche se mi hanno detto: “di’ quello che ti pare”:
il rischio è grande, posso inerpicarmi su colli molto scoscesi! La smetto
qui. Grazie! Sono a vostra disposizione per qualsiasi domanda.

Domanda 1
Ho una domanda da fare a proposito di quello che hai detto: come mai i
treni ritardano?,

gazione che abbiamo di fronte rischia di aumentare; le preoccupazioni che
si colgono nei giovani,  i processi di precarizzazione sono processi che
non sono oggettivi, sono figli di scelte che vengono fatte! Ma ci sono alter-
native importanti, che non negano anche un rapporto con il tempo, con il
lavoro delle singole persone, non necessariamente attraverso quei canali.
Pensate soltanto a come il cambiamento di bisogni che riguardano la per-
sona produce un rapporto profondamente diverso col lavoro: un ragazzo
quando è da solo – un ragazzo o una ragazza – può utilizzare uno stru-
mento di lavoro temporaneo, non ha obblighi familiari; appena decide di
costruirsi una famiglia, il suo atteggiamento e il suo rapporto con il lavoro
cambiano radicalmente: per ragioni di reddito ma anche per ragioni di par-
tecipazione di quel piccolo nucleo alla vita sociale che viene mediata dal
lavoro, viene mediata dal tempo e dalla necessità nuova che nasce, per-
ché poi non c’è soltanto il coniuge o la coniuge, ma ci sono anche i figli.
Dunque nascono bisogni, esigenze diverse che ti fanno guardare in ma-
niera completamente difforme rispetto a prima il tuo rapporto con il lavoro.
Ecco, io credo che queste siano le tre condizioni fondamentali per riporta-
re il tema ad essere un grandissimo tema di emancipazione e non uno dei
tanti problemi di organizzazione dell’impresa e anche della società. L’argo-
mento è un argomento che bisogna guardare con molta attenzione perché
non è, io credo, sufficientemente percepito. E in tante politiche viene pre-
sentato il bisogno dell’impresa – le teorizzazioni sulla centralità dell’impre-
sa – figuratevi se per il mestiere che ho fatto non mi è chiaro quanto sia
importante un’impresa! Che quello debba essere però il centro della socie-
tà non lo penso! Penso che ci debbano essere equilibri di ben altra natura
rispetto a quelli che vengono indicati! – ma quando si ha in mente come
priorità “la produzione”, e il resto è tutto piegato alla produzione, possono
nascere anche dei fantasmi, possono essere prodotti anche dei piccoli
mostriciattoli!  Quando sento dire che il problema degli asili nido si può
risolvere in un caseggiato, perché tanto l’esigenza è tenere un bambino lì
in attesa che i genitori tornino dal lavoro, inorridisco! Il percorso cognitivo e
di apprendimento di una persona ha quello come punto più delicato, dun-
que la qualità! – a prescindere da pubblico o privato, non è questa la distin-
zione – È la qualità del servizio che garantisci a quella persona – a 3 anni
– quella che può definire il carattere della sua storia di apprendimento
successivo! Trasformare il luogo più delicato in parcheggio antropologico!
Secondo me è un misfatto nei confronti della persona! Però sapete che
questa è una parte della discussione che è in corso. Dunque, perché na-
sce questa ipotesi? Perché non c’è più la persona – o la famiglia in quel
caso – come soggetto al quale rispondere! La persona e il bambino e il
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può essere fatta lì in condizioni che nel Mediterraneo nessun altro ha.
Qual è il problema di Gioia Tauro? Che ancora non ha una struttura di
collegamento con la rete. Da Gioia Tauro alla ferrovia – se non ricordo
male sono 12 - 14 chilometri – non c’era il collegamento, lo stanno co-
struendo con tempi lentissimi. Per cui tu hai una sorta di gioiello, piantato lì
arrivano le merci da Marsiglia, dal nord dell’Africa, le scaricano, le ricaricano:
lì le possono mandare dove vogliono nel mondo, ma non farle girare in
Italia perché non c’è il collegamento. Noi siamo la somma di queste con-
traddizioni: abbiamo un luogo anche tecnologicamente avanzatissimo in
un deserto, perché non ci sono le connessioni infrastrutturali a proposito di
tempo e di trasporto!

Domanda 2
Io volevo tornare sulla parte finale della sua conversazione, in cui lei ha
sollevato un problema culturale collegato alla questione “orario di lavoro
,quando ha detto  che attualmente le persone della mia età in media lavo-
rano molto di più delle ore stabilite dal contratto. Questo probabilmente è
dovuto al fatto che c’è un certo sfascio nella dimensione sociale, per cui
uno, effettivamente, non sa molto bene che fare con le ore che potrebbe
liberare, per cui va bene così. E lei osservava che di fatto le riduzioni di
orario si sono ottenute in presenza di valori condivisi – forse oggi un po’
mancano – e dal fatto che quindi bisognerebbe avere dei progetti, magari
per mostrare, soprattutto ai giovani, la bellezza della dimensione sociale e
come valga la pena viverla. Ecco io mi chiedevo se lei, riguardo a un pro-
getto di questo tipo, aveva una qualche idea e se voleva provare a parlar-
ne, a condividerla con noi, su questo tempo che si potrebbe proporre di
liberare o comunque di usare in maniera alternativa.

Domanda 3
 Non so se è in linea con quello che diceva Simone adesso, però volevo
dire che mi era piaciuto molto quello che avevo sentito e io non sono un
“inguaribile ottimista” come lei dice di essere; anzi sono piuttosto presa da
certi” spaventi” che volevo cercare di inserire nel discorso del tempo e del
concetto di vita che lei ha fatto: tempo, lavoro, progetto di vita. Ecco due
notazioni di tipo giornalistico: una è quella che riporta il fatto di un cartello
che in questi giorni era esposto, credo a Londra, davanti ai grandi magaz-
zini in cui diceva: “Compro perciò esisto”. E l’altro nasce da ciò che ho
visto ieri sera viaggiando per venire qui, un po’ stordita da una miriade di
centri commerciali che in questi anni sono sorti dappertutto, in una una
situazione anche molto complessa di viabilità , e mi sembravano posti ter-

Risposta
Ma vedi, il motivo è semplice in questo caso: è che purtroppo le ferrovie,
che sono una parte importante nel sistema di comunicazione di un paese,
specialmente un paese come il nostro, che come sai è lungo e stretto – e
purtroppo, aggiungo, ha avuto in anni lontani uno sviluppo delle strade più
forte di quello che invece è stato lo sviluppo delle ferrovie – le ferrovie,
dicevo, in Italia hanno ancora alcune zone, alcuni tratti, che non sono da
terzo millennio! Sono un po’ vecchi, e ci sono connessioni tra i tratti veloci
e quelli più lenti che andrebbero radicalmente modificate. È per quello che
in alcuni punti del paese i treni sono lenti, non arrivano in orario – aggiungo
di mio – ce ne sono pochi e ce ne vorrebbe qualcuno in più! Perché in
alcuni luoghi si potrebbe tranquillamente andare col treno e non necessa-
riamente con la macchina! Tra l’altro il treno, quando c’è e quando è bene
organizzato, costa di meno e non inquina, a differenza delle macchine che
costano di più per le singole famiglie e danno un contributo all’inquinamen-
to enorme! È che noi siamo un paese tra i paesi più industrializzati del
mondo, ma con delle sacche di arretratezza che fanno un po’ impressione.
Poi dovremo fare una cosa, bisognerà fare a Bologna, se ci riusciamo,
delle ispezioni, ma non solo rafforzare il sistema su ferro, perché la provin-
cia di Bologna ha una bella struttura! Deve essere raddoppiata e
modernizzata, e poi collegare questa struttura con il trasporto in città! Quan-
do ho detto che sono decisamente contrario al progetto di metropolitana
della giunta di Bologna, non mi sfuggiva che c’è un problema oggettivo e
che bisogna risolvere: però in un modo diverso! Io penso che il problema
della mobilità a Bologna debba essere risolto con un percorso diverso da
quello che loro hanno immaginato; perché il problema principale a Bolo-
gna è collegare Est e Ovest, cioè da Borgo Panigale al Sant’Orsola e oltre,
per arrivare fino a San Lazzaro, sostanzialmente! E non Nord – Sud. E poi
soprattutto collegare quello che devi fare, in aggiunta a quello che c’è oggi,
con la rete ferroviaria; in modo tale che quando uno scende dal treno pos-
sa prendere la metropolitana, non restare lì senza un mezzo veloce per
muoversi, perché il trasporto su rotaia o la combinazione con alcune tec-
nologie consentono collegamenti di tipologie diversificate.
I treni possono arrivare in orario! E poi soprattutto quando si scende dal
treno si può avere un altro mezzo ugualmente efficace. Si dice: “Bologna”.
Guarda, mi sono occupato, nell’“altra vita”, di trasporti e ho scoperto che
noi abbiamo il porto più bello del Mediterraneo, “più bello”: termine sbaglia-
to, perché non è il problema estetico – si tratta del porto con maggiori
potenzialità del Mediterraneo: si chiama Gioia Tauro!  Per una ragione
banale: ha dei fondali profondissimi, dunque tutta l’attività di transhiping
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che hanno, come dire, veicolato questo genere di ristrutturazioni all’interno
dell’Italia? Soprattutto: chi è che veramente ha premuto per questa
ristrutturazione del mercato del lavoro?
La mia personalissima esperienza è che in realtà “flessibilità” è a un livello
teorico, come dire, retorico, qualche cosa che un ragazzo, uno che entra
appena nel mondo del lavoro può voler, è vero che per alcuni anni la può
anche volere; poi, quando si sposa, quando comincia ad avere ha certe
esigenze come ad esempio quella di comprare la macchina, si pone il
problema del mutuo in banca…, insomma questo genere di lavoro non
funziona più. Penso ai Co.Co.Co., penso a me che vado avanti di “borse”
all’università, non ti permettono di fare un certo genere di programmazioni!
Allora ho l’impressione che la flessibilità, per esempio adesso, può contri-
buire all’emancipazione, però ho anche l’impressione che in molti casi ri-
schi di essere un vero abuso! Per cui la cosa che vorrei chiederle è ad
esempio: che cosa  si fa per riguadagnare tutta quella sorta di tutele di cui
ragazzi che adesso hanno 30 – 35 o forse più anni si sono trovati privati?

Intervento (Don Giovanni Nicolini)
Vorrei porre un problema perché non è emerso: il fatto di persone che non
si riesce a far lavorare perché ogni tentativo di farli lavorare è illegale! Ed
è, in modo macroscopico, tutto il problema della clandestinità e  devo dire
che, pur avendo operato per la sanazione verso lavoratori stranieri per la
Bossi-Fini,  mi dà un grandissimo malessere che ci sia questo elemento
anticostituzionale che non collega il lavoro con la cittadinanza Ho sempre
in mente la scena in  cui a Marcel veniva messo in mano la sua carta, dalla
quale risultava che io ero il suo  padrone che si era messo a posto,  e il
questurotto, dandogli questo documento diceva: “Bene! Adesso un anno e
poi via!” Allora io ho detto al questurotto che speravo che Marcel diventas-
se il questore di Bologna! Questa legge mi dà un grandissimo dolore, per-
ché mi sembra un attentato proprio alla bellezza del testo costituzionale,
che è un dato importantissimo della vita del nostro paese, perché uno che
lavora tra di noi e non diventa dei nostri, mi sembra proprio allucinante!
Poi c’è addirittura tutta la categoria delle persone che hanno bisogno di
lavorare proprio per la qualità della vita! Quando parlavi di questi operai in
pensione, mi veniva in mente che al centro di addestramento professiona-
le per l’handicap di via Decumana, hanno dovuto un po’ rafforzare le chiu-
sure perché vengono invasi dai loro lavoratori, dai lavoratori ragazzi, da
questi ragazzi handicappati che alla domenica trovano il modo di entrare.
Adesso è successo un fatto interessante a Bologna!… Perché una coope-

ribilmente isolati, poi era domenica! E invece avevano dei parcheggi affol-
latissimi ed erano tutti pieni di striscioni in cui dicevano: “siamo sempre
aperti”. Ecco questo è un elemento che è si collega all’uso del tempo di chi
lavora e di chi vive ,semplicemente: è un grande vanto quello di essere
sempre aperti., Ecco questi due piccoli episodi mi fanno un po’ temere
perché o si lavora oppure si diventa dei compratori, anzi, solo in funzione
del fatto che si diventa dei compratori, si esiste. Una volta si diceva: “cogito
ergo sum (penso perciò ci sono, esisto) adesso invece ci viene detto che
solo se compro posso esistere e avere qualche valore. Mi pare che il pro-
getto culturale abbia subito delle oscillazioni molto impressionanti e molto
paurose. Mi piacerebbe una volta tanto sentire una persona come lei per
capire come si affronta un discorso di progetto culturale di fondo, nuovo,
perché è una scommessa mica da poco!

Domanda 4
Aggiungerei  qualcosa riguardo a quanto veniva detto poco fa sull’utilizzo
del tempo in un senso molto positivo. A Bologna, come lei sa, c’è anche
questa grande università che è un’opportunità io direi unica per creare
cultura e per utilizzare bene il tempo. E so che lei è già in contatto con
gruppi di docenti – fra i quali ci sono poi anch’io – che non si è messa in
contatto con lei per far carriera o per avere qualche garanzia per il futuro,
ma semplicemente per cercare di contribuire se possibile insieme a fare in
modo che ci sia una relazione molto positiva e sinergica fra l’università e la
città. Perché l’università in effetti ha una potenzialità estrema che, secon-
do me, non è utilizzata nemmeno in minima parte, adesso! Né per la sua
parte, diciamo, scientifica che la gente non conosce e poi anche per la
parte umanistica, che è immensa!

Domanda 5
La ringrazio soprattutto per quello che ci ha detto e che è stato molto inte-
ressante. Ne approfitterei per chiederle alcuni pareri sulla ristrutturazione
del mondo del lavoro in questi ultimi anni. Mi interessa moltissimo il tema
che lei poneva, appunto, del rapporto fra individuo e collettività e il bisogno
di ricostruire un rapporto; e però mi inquietava in un certo senso questo
termine: “ricostruire”, “ripristinare” mi sembrava cioè di intuire dietro le sue
parole il fatto che ci sia la necessità di un certo ritorno, cioè di ritornare
indietro rispetto ad una situazione che si è molto degradata. Allora quello
che mi interessava capire da un punto di vista più generale  è questo:
rispetto a queste grandi trasformazioni capitalistiche che ci hanno  travol-
to, almeno negli ultimi 20 anni, secondo lei quali sono stati di fatto gli attori
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viene voglia di dire: “io me lo tengo nel laboratorio protetto, perché in fondo
alla fine sta meglio qua piuttosto che inserito in modo crudele!” Così mi
piacerebbe che potessimo sperare un “pensatoio” per vedere se ci fossero
delle stradine da infilare .

Risposte di Sergio Cofferati
Cominciamo. Prendiamo subito il toro per le corna! Cominciando da que-
st’ultima domanda: io penso che la politica abbia un grande valore; poi ho
sempre pensato che bisogna fare uno sforzo per conoscere le cose, af-
frontarle con cognizione di causa. La conoscenza e il sapere sono fonda-
mentali, insostituibili, quindi per chi è chiamato a governare un paese, uti-
lizzare adeguatamente le conoscenze scientifiche, quelle accademiche,
quelle economiche, è decisivo! A patto che non scompaia la politica! Per-
ché poi è la politica che ha il compito di scegliere le priorità e di mediare tra
esigenze diverse. Perché se un paese viene governato avendo come rife-
rimento soltanto la ragione economica, può essere anche governato bene,
ma può produrre di volta in volta una scelta con soluzioni non efficaci per
una parte del paese. Faccio un esempio banale: l’economia o la ragione
economica può portare alla decisione che occorre dare una soluzione ad
un bisogno in un certo modo; la ragione politica, senza negare l’individua-
zione del bisogno e le modalità della soluzione, può anche indurti a mette-
re quella soluzione non al primo posto, ma al secondo, distribuendo diver-
samente i pesi delle tue azioni, gli effetti delle scelte che fai, l’obbligo a
corrispondere dei costi. Se tutto rimane nelle mani dell’economista, la so-
luzione è scritta, è una sola ed è quella che costa di meno, nel tempo più
breve! L’idea del “costa di meno nel tempo più breve”, che viene praticata
e descritta come prima conseguenza del pensiero unico, porta spesso a
danni enormi. Allora che ci sia il contributo, anzi, la corresposabilizzazione
di persone che hanno esplicite, riconosciute, acclarate conoscenze acca-
demiche, scientifiche od economiche, va bene, se però nel contempo c’è
a fianco la politica che sceglie le priorità. Quando la politica non ha saputo
scegliere le priorità ma si è abbandonata alla conoscenza intesa come
pratica risolutiva e comunque sempre efficace e concreta, ha avuto dei
riscontri amari! Poi le ragioni economiche non possono essere ignorate,
ma ci sono tanti modi per rispondere a dei bisogni, non ce n’è uno solo!
Anzi, quando costringi chi ha questo compito a pensare, a volte stimoli la
scoperta di tante ipotesi che inizialmente sembravano precluse. A volte
sono ipotesi non immediatamente praticabili, a volte sono ipotesi costose,
ma intanto nascono, dal contrasto, dal conflitto – parlo ovviamente di quel-
lo fisiologico, non penso a patologie – sono nate cose interessanti che

rativa che si chiama “La Rupe”, che si occupa di tante cose ma centralmente
di recupero dalla tossicodipendenza, ha ottenuto delle borse  lavoro che
sono formulate così: tu ti metti d’accordo con quella ragazza o con quel
ragazzo, e lui per tre giorni farà tre ore al giorno: lui viene e fa quelle ore. In
quelle ore tutto è legale! Quindi lui lavora legalmente, assicurato, funziona
tutto bene! La “borsa lavoro” serve cioè per creare una legalità tempora-
nea. Insomma c’è un enorme numero di persone che, soprattutto per pro-
blemi di ordine psichico, oppure susseguenti a traumi che non consentono
più un lavoro ordinario, hanno un bisogno enorme di lavorare, ma  noi non
riusciamo mai a farle lavorare! Dobbiamo far finta che sia un volontariato e
poi  fargli dei regali… più volte mi è venuto da chiedermi se non ci potesse-
ro essere delle norme, delle prospettive anche locali, per creare delle si-
tuazioni alternative, perché  in casi come quelli  il problema e il rapporto
“lavoro e tempo” è in certo modo rovesciato! Cioè il tempo per queste
persone è insopportabile, se non hanno lavoro! E peraltro il tempo del
lavoro è altamente terapeutico, formativo, ed è per moltissimi l’unico luogo
di socializzazione. L’odiosità del lavoro, nel senso che giustamente sugge-
risce di lavorare di meno, per loro è un po’ rovesciato, perché hanno un
bisogno tremendo di lavorare.
Allora mi sembrerebbe molto interessante che potessimo avere un minimo
di fantasia legislativa, per vedere se non si potessero creare situazioni un
po’ simili a quello della cooperativa “La Rupe”.
Il problema delle “borse lavoro” è  una cosa crudele, bisogna dirlo! È una
cosa che  dà un’enorme angoscia! Perché  la “borsa” viene  per tre mesi,
poi viene rinnovata per altri tre e tutti si è contentissimi! Solo che questa
persona realizza un rapporto così importante con il lavoro, ed è per lui
talmente e in modo fortissimo e profondo una prova di reinserimento che
poi tu, alla fine di questi sei mesi, e sei stato fortunato perché una volta te
l’hanno rinnovata! – gli devi dire: “adesso basta!”. Ecco, io mi scontro con-
tinuamente con questo problema del lavoro illegale, del lavoro evanescen-
te! Allora mi piacerebbe sperare che potessimo trovare delle formule, in-
ventare qualche cosa che ci consentisse di fare lavorare le persone, con
dei modi dovuti, studiando bene tutto, perché effettivamente è molto grave
il problema, è molto grave! In via Decumana ci sono 150 ragazzi che spen-
dono lì la loro giornata: una volta all’anno gli si fa un regalo! Insomma gli
inserimenti lavorativi sono pochi! Anche perché, secondo me giustamen-
te, c’è una preoccupazione di qualità della vita che qualche voltai fa un po’
meditare, perché anche quando ottengo che vada alla Weber, mi chiedo a
che condizioni ci va? Con quale tipo di rapporto? Perché, certo, se non è
garantito quel minimo di accoglienza anche dalla comunità lavorativa, ti
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usare l’esempio del panettone – e commisuravano la quantità al proble-
ma, discutendo del problema. Nessuno ha mai eluso l’esistenza del tema
oggettivo – la commessa che arriva improvvisa, la stagionalità che si pre-
vede  e le cose funzionavano. Ad certo punto si è deciso, per la ragione
che ho commentato lungamente prima, cioè di dare prevalenza ai bisogni
dell’impresa, di varare una legge che finge di recepire la normativa euro-
pea e in verità la stravolge! Perché cosa fa la legge? Non prevede più la
casistica. Dunque un’azienda petrolchimica può fare la stessa cosa che fa
un’azienda tessile o un’azienda alimentare, non c’è casistica, non c’è più
percentuale e il punto di vista dei lavoratori rappresentati dai sindacati è
azzerato, non esiste più, semplicemente! Perché un’azienda può prende-
re quante persone vuole con contratti a tempo determinato; non solo! Ma
mentre prima era fatto obbligo, dopo due assunzioni di questa natura, a
trasformare in un rapporto a tempo indeterminato quel rapporto di lavoro,
adesso non c’è più questa possibilità! Che cosa capita? Quello che si vede:
le aziende assumono per 6 mesi una persona, la lasciano a casa 10 giorni,
poi la riassumono e vanno avanti così, all’infinito! Dunque mai avuto io
contrarietà – men che meno ideologica – all’uso dello strumento “contratto
a tempo determinato”! Però penso che quella norma legislativa fosse cor-
retta, resposabilizzava le parti, le impegnava a cercare la soluzione miglio-
re, quello che prevede il contratto adesso non serve, però serve, perché
l’usano e come! Però produce dei danni che nel tempo saranno ancora più
rilevanti di quanto non siano stati fino a qui.
Quando dico che bisogna “ritornare”, non è che penso al ripristino di con-
dizioni precedenti, non sono nostalgico di nulla, il mondo evolve! Quando
dico “ritornare” significa ritornare ad un’idea dell’agire insieme, collettiva-
mente e ad alcune forme di controllo che sono rese possibili dal fatto che
c’è una motivazione forte, che è condiviso l’obiettivo! Se tu ad una persona
non dici per che cosa lavora, non lo fai partecipe della strategia di un’im-
presa, a lavorare ci va lo stesso tutte le mattine, ma ci va con uno spirito
diverso di quello che invece è stato coinvolto! Perché gli hai dato la possi-
bilità magari di dire la sua sulle strategie dell’impresa! Facemmo negli anni
’70 la discussione su che cosa fa un’impresa, di quali sono le sue strate-
gie, come obbligo contrattuale era stato introdotto! Adesso è stato sostan-
zialmente cancellato, ma  io non penso che sia un bene, perché viene
meno un livello di responsabilizzazione. Quando dico “bisognerebbe ritor-
nare” penso esattamente a questo: avere prassi che spingono le persone
ad assumersi responsabilità. Quando dico “persone” poi, penso alle per-
sone che lavorano ma anche a quelle che rappresentano le imprese!
Così come per i lavori che vengono, come dicevo prima, assegnati ad

hanno portato anche dei cambiamenti di comportamento, di scelte.
La flessibilità: per flessibilità, ormai voi lo sapete, si intendono forme e
modalità di lavoro diverse da quelle storicamente prevalenti che aveva il
rapporto di lavoro a tempo indeterminato. Io non ho mai avuto nessuna
contrarietà ideologica ad altre forme di lavoro, anzi, penso che siano utili!
Vorrei che assieme al punto di vista dell’impresa, fosse presente anche il
punto di vista della lavoratrice o del lavoratore e che quando si parla di
flessibilità si pensasse anche al bisogno di flessibilità che c’è nella perso-
na e non soltanto all’utilizzo razionale dei mezzi di produzione! Poi, ci sono
delle soluzioni che quando facevo l’altro mestiere ho pure praticato e sti-
molato. Faccio un esempio: oggi una delle forme di lavoro flessibile più
diffuse è il lavoro temporaneo. È un contratto di lavoro che ha le caratteri-
stiche di quelli tradizionali, solo che viene fatto per un certo numero di
mesi, massimo sono due anni, dopodiché cessa il rapporto di lavoro e la
persona è libera esattamente come l’azienda. Oggi c’è una legge, che io
considero sbagliata, che interviene sul tema e consente all’azienda di fare
una cosa che in precedenza non era possibile. La normativa preesistente
stabiliva – ed era una legge anche quella… mi ricordo di averla tradotta in
norme contrattuali ancora vent’anni fa, nell’84 – stabiliva che di fronte ad
una esigenza indicata dall’azienda si potesse convenire, tra l’azienda e le
organizzazioni dei lavoratori, l’utilizzo di contratti a tempo determinato con
due condizioni: si stabilivano le casistiche contrattualmente per le quali
attivare forme di contratto di questa natura e si stabiliva contrattualmente
la percentuale da non superare. Ogni contratto aveva un numero diverso
dall’altro, perché l’utilità del lavoro temporaneo in un settore a struttura
rigida vale “x”, in un settore molto più flessibile vale “y”. In un impianto
petrolchimico che lavora 7 giorni la settimana non c’è bisogno di lavoro
temporaneo, perché non c’è mai la punta, non puoi aggiungere giorni a
quella settimana che è già interamente occupata! In un settore manifattu-
riero – che ne so nel settore alimentare – il bisogno del lavoro temporaneo
è molto consistente! Perché, se produci panettoni, quando arriva Natale
hai bisogno di farne di più che non nell’arco del restante tempo dell’anno!
Anche se adesso per chi lavora nel mercato globale il consumo spesso –
non dei panettoni che sono legati ad una festività, ma di altri generi che
richiedevano normalmente molta stagionalità – è cambiato. Allora in un
contratto come quello degli alimentaristi la possibilità di avere dei contratti
a tempo determinato era percentualmente più consistente che non nel
settore chimico. In più c’era una responsabilizzazione dell’impresa e del
sindacato che dovevano individuare la ragione – una commessa improvvi-
sa, la stagionalità prevedibile: la raccolta dei pomodori,se non vogliamo
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è già un’aberrazione. Basta comprare! Poi consumerà qualcun altro! Sia-
mo già all’immateriale anche nella ragione della nostra esistenza. Credo
che serva uno sforzo del pensiero politico all’interno di tutte le forze politi-
che: se cade il valore sociale cade l’importanza del lavoro e se il lavoro si
trasforma in merce venduta, senza che ci sia la realizzazione della perso-
na, e attraverso la realizzazione la collocazione in un progetto alto della
persona, i danni sono inevitabili! Dopodiché come si fa a dire ad un ragaz-
zino di 14 anni che non deve andare a lavorare perchè deve andare a
scuola, se andando a lavorare, senza averne alcun bisogno, mette insie-
me i soldi per il motorino, che è il  “suo” bisogno  quello che gli è  stato
creato mediaticamente?
Il tema più grande, che non casualmente stimola la vostra curiosità come
la mia, è quello dell’utilizzo del tempo liberato. Un’iniziativa per ridurre il
tempo di lavoro, se non è accompagnata da un’idea forte di come utilizza-
re il tempo che si libera, non decollerà mai! Paradossalmente – cosa che a
me non piaceva all’epoca: di necessità si fa virtù – quando si passò dalle
48 ore alle 40, l’obiettivo era il sabato libero. Corrispondeva ad un modello
di società che non mi ha mai intrigato, però era molto forte, trainava! Que-
sto ha permesso anche di avere un’iniziativa sul versante sociale che ha
ridotto l’orario settimanale nel tempo e con le modalità che conoscete.
Bisogna che si rafforzi l’idea di come è utile liberare il proprio tempo di
lavoro, liberarsi da una parte del tempo di lavoro, perché poi ci sono condi-
zioni positive nella produzione! Credo anch’io che il primo problema da
affrontare sia un problema di ordine culturale. Mi facevano una tristezza
dell’altro mondo i vecchi operai che andavano in pensione e continuavano
a venire al mattino davanti alla fabbrica, alcuni venivano da lontano e si
fermavano a vedere gli altri che entravano, stavano lì, bevevano un bic-
chiere di vino al bar all’angolo poi ritornavano a casa, mi spaccavano il
cuore! Perché erano persone senza motivazione e se tu non hai motiva-
zioni, se non hai altro fuori del lavoro, è un disastro adesso come lo era un
tempo ! Cioè il lavoro e l’identificazione nel lavoro – che aveva un aspetto
positivo, perché era così forte – però era esclusiva! Dunque quelle perso-
ne, del tempo che gli si era improvvisamente liberato perché andavano in
pensione, non sapevano cosa farsene!
Io credo che per questo ci sono due livelli sui quali bisogna agire contem-
poraneamente: uno è la persona, l’altro è la collettività, la comunità. La
comunità deve essere in grado di trasmettere valori e di descrivere proget-
ti che hanno bisogno della persona, e la persona deve essere motivata in
ogni luogo e in ogni momento, quando lavora e quando è fuori dal lavoro.

alcune etnie, anche in questo caso c’è un processo di trasformazione! Le
tecnologie aiutano, semplificano! Ho fatto quell’esempio per far notare che
in verità non sono nemmeno, come a volte si tende a credere, lavori poveri
dal punto di vista della remunerazione, sono lavori ritenuti socialmente
poveri! Questa pratica distorsiva, che è fatta di messaggi, genera dei mo-
stri! Il mungitore, socialmente, nella cultura contadina dalla quale proven-
go, era considerato un lavoratore indispensabile, ma non gratificato da un
riconoscimento sociale! Poi il contadino, altro lavoratore dipendente, ave-
va una visibilità ed un rispetto maggiore perché era il rapporto con l’anima-
le che veniva interpretato come aspetto degradante del lavoro! Sono
deformazioni negative! Dunque non c’è una rinuncia in virtù o della fatica –
il lavoro troppo faticoso che viene dato agli altri – o della poca
remunerazione: ci sono distorsioni nella percezione del lavoro e del suo
valore sociale. Ci sono alcuni lavori dei quali ci si vergogna! e la società,
l’idea prevalente, una certa sottocultura, tende ad accreditare questo rap-
porto, questa relazione anche tra le persone con conseguenze incredibili!
Sono nato in un mulino e le prime persone fisiche che ho conosciuto erano
i mugnai. Il lavoro del mugnaio è – era – un lavoro faticosissimo! Era uno
dei peggiori! Perché stavano con i piedi nell’acqua e si riempivano i polmo-
ni di polvere del macinato! Beh oggi l’immagine idilliaca, questo paradiso
mediatico, è il “mulino bianco”! Non ci sono più i mugnai, ma se gli andate
a raccontare del “mulino bianco” c’è rischio che se la prendano a male,
perché c’è questa Arcadia che ritorna! È una deformazione culturale, igno-
bile! E poi fatta per fare pubblicità a dei biscotti! Come stavano bene! Mia
madre ha 84 anni, ha incominciato a lavorare in campagna che ne aveva
6. Quando sente parlare di come è bella la campagna, si irrita. Io faccio
fatica però a darle torto, perché c’è un vissuto che ritorna. Poi la campa-
gna di adesso non è più quella della fatica e della sofferenza di mia mam-
ma, però pensate a questa deformazione che nasce dai messaggi che
sistematicamente vengono trasmessi: in primo luogo la televisione! Il lavo-
ro produttivo è scomparso dall’immaginario collettivo: c’è sempre il consu-
matore, non c’è più il produttore! Alla lunga questo crea delle deformazioni:
se voi a dei ragazzi continuate a dirgli che il lavoro industriale è destinato a
scomparire – teorizzazioni a bizzeffe! – e poi gli dite: “iscriviti a ingegne-
ria!”, quel ragazzo ti guarda e ti dice: “scusa, io vado a fare l’avvocato!;
Perché devo fare l’ingegnere se poi so che sarò disoccupato?” I comporta-
menti di massa sono influenzati da tanti messaggi distorti che purtroppo ci
vengono forniti quotidianamente!
Adesso siamo a questo ulteriore passo in avanti sul piano della perversio-
ne: “compro dunque esisto” nemmeno più “consumo dunque esisto”, che
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scono insieme, le occasioni la comunità le può procurare. Se non si ritorna
a questo. Una gran voglia di battersi per passare dalle 40 alle 38 ore pro-
babilmente non la trovi nelle persone: che cosa se ne fanno di quelle due
ore? Se invece hanno una ragione, un bisogno oppure uno stimolo, posso-
no anche agitarsi il giusto! E dall’altra un progetto di vita per cui quelle due
ore mi servono per una parte del mio tempo di vita prevedibile. Poi avrò
delle altre zone più larghe di liberazione, in modo tale che anche quando
non hai più il lavoro – che pure ti ha gratificato, che pure ti ha permesso di
realizzarti – non ti senti perso e non fai come facevano quei vecchi operai
che venivano davanti alla fabbrica a vedere i loro compagni che entravano
e poi restavano lì tristi e mesti se hai cento cose da fare! Addirittura, porta-
te le risposte a questo bisogno di senso, si potrebbe addirittura immagina-
re un rovesciamento del tempo di lavoro della vita delle persone! Perché la
distribuzione – adesso diventa un problema a volte difficile da risolvere – la
soglia per la pensione ma una persona a 65 anni è una persona giovane,
oggi! Non era così mio nonno: è morto a 73 anni, era considerato un gran-
de vecchio. In un arco di tempo breve, per fortuna, l’aspettativa di vita si è
allungata molto, le energie sono in proporzione! Noi potremmo, se fossero
forti e risolti i problemi di senso e di appartenenza, addirittura affrontare il
tema del tempo nell’arco della vita in modo diverso! Chi vieta di avere un
lavoro che va oltre la soglia canonica, per chi è in grado di farlo? A condi-
zione che per la stessa persona si sia liberato un arco di tempo prima per
poterlo fruire in direzione del soddisfacimento di propri bisogni primari op-
pure di un rapporto con gli altri! Perché non devo essere messo in condi-
zione di fare tre anni sabatici per dedicarmi ad un progetto di intervento su
altri? Di aiuto ad altri? E poi accettare, in virtù del fatto che per tre anni
vado nell’Alto Volta ad occuparmi di persone svantaggiate, di passare dai
65 ai 68 anni per andare in pensione? Certo che fin quando la domanda di
senso è lasciata spontaneamente e non viene organizzata, rischia addirit-
tura, paradossalmente, di diventare un problema sociale! Perché poi se ai
ragazzi questa risposta non viene offerta o si esaurisce la spinta, la voglia,
oppure la ricercano individualmente, e non è scontato che sia sempre nel-
la direzione migliore!

Se mi chiedete quali sono le priorità, io ne vedo due: una è quella che fate
voi. Siete qui per delle ragioni precise, voi vi occupate di altri, e le vostre
curiosità., la vostra discussione, dal tema grande, enorme, planetario della
pace a quelli più bassi ma non meno importanti di cui avete discusso tante
volte, sono per voi un elemento di apprendimento che vi serve nel lavoro
che fate fuori dal lavoro! Perché voi, attraverso le azioni di volontariato, vi
occupate di altri! Questo è il primo fronte che viene agito spontaneamente
da milioni di persone.
Allora che cosa deve fare la collettività? Stimolare, rafforzare e consentire
la rappresentanza attraverso l’associazionismo e il volontariato! Non per-
ché la rappresentanza sia fine a sé stessa, perché quando dedichi una
parte del tuo tempo agli altri ti realizzi come persona non meno di quanto ti
realizzi se sei in grado di fare bene il tuo lavoro professionale. Allora gli
strumenti di cui dispone un’amministrazione non sono infiniti ma non sono
pochi se stimola! Perché le amministrazioni oggi sono le più grandi azien-
de! Qual è la più grande azienda di una città? – Bologna ma non solo? – Il
comune! E la domanda alla quale assolve è una domanda che passa da
canali tradizionali consolidati e ne può prendere qualcuno anche di donativo
e può mettere in rete le attività di volontariato, può aiutare l’associazionismo:
gli dai luoghi di facile accesso, perché se gli presenti dei sottoscala ad
affitti straordinari, non lo dici, ma cerchi di ammazzare le forme di
associazionismo e di volontariato! Poi stimoli, attraverso la domanda che
sei in grado di erogare, il loro lavoro e la loro attività.
L’altro versante è quello culturale, perché l’apprendimento, non soltanto in
forma spontanea, ma, diciamo, la formazione per l’intera vita e la possibi-
lità di produrre occasioni di approfondimento culturale e di utilizzare occa-
sioni di approfondimento culturale, è decisivo per la vita delle persone!
Secondo me questi sono i due sentieri sui quali si può tranquillamente
camminare e, ovviamente, c’è un ruolo importante della struttura ammini-
strativa, delle comunità, delle loro forme organizzate.
C’è poi lo stimolo che deve andare alle persone: la scuola deve offrire
elementi di conoscenza e spirito critico; conoscenza e spirito critico che
secondo me devono avere un solo obiettivo, quello di spingere le persone
a realizzare il loro bisogno di senso della vita: quello è il fondamento! Per-
ché sono al mondo? Che cosa devo fare? Cosa mi gratifica e cosa dà un
senso alla mia vita? È una domanda che, soprattutto da parte dei giovani,
è diffusissima! Ma non può essere una domanda lasciata alla soluzione
individuale: ognuno cerca la sua! Ognuno deve cercare la sua, ma in un
sistema che ha delle regole e che ha delle occasioni. Le regole si costrui-
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COLLANA “QUADERNI DELLA SCUOLA DELLA
PACE”

1. “Il Beato Giovanni”
Luigi Bettazzi, Loris Capovilla – Giugno 2001

2. “Papa Giovanni XXIII: Introduzione alla figura storica ed ecclesia-
le” parte I
Giuseppe e Angelina Alberigo, Pino Ruggeri – Luglio 2001

3. “Papa Giovanni XXIII: Introduzione alla figura storica ed ecclesia-
le” parte II
Alberto Melloni, Massimo Toschi – Ottobre 2001

4. “Papa Giovanni XXIII: Introduzione alla figura storica ed ecclesia-
le” parte III
Enrico Galavotti, Silvia Scatena, Giovanni Nicolini – Natale 2001

5. “Dopo l’11 settembre: il diritto, la pace e la guerra” Raniero La Valle
– Pasqua 2003

6. “Fascismo e cristianesimo” Nicola Tranfaglia, Guido Formigoni – Pa-
squa 2004


